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ALLA NOBIL DONNA 

LA signora contessa 

Luisa stolberg d’ Albania ; 


■"^onna , due lustri compie ornai ch’io posi 
Al mio tragico ardir meta perenne » 

E il pugnale e il coturno in un deposi 
D’Apollo al piè con pio voto solenne • 

Ebbi il tuo nome , allor ch’io Mirra esposi > 
Propizia vela alle mie stanche antenne $ 
Intitolarti or quindi in me proposi 
11 men reo fior del mio tradur decenne , 

Specchio a te stessa e l’una e l’altra Alceste ; 
Cui dagli Ellénj modi ai Toschi adatto , 
lo ti consacro : ultimo don fian queste • 

Deh , tregua dando il Tempo al voi suo ratto , 
Sorte a me pari al buon Feréte appreste » 
S’io nell’un dei due Adméti ho me ritratto 1 

Firenze . Decembre . 1798. 

VITTORIO ALFIERI. 
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Personaggi. 


Apollo. 

LA MORTE i 

CORO DI VECCHI CITTADINI DI FERE 

semicoro . 

ANCELLA DI ALCESTB « 

ALCESTE . 


'-.V i- -S £ 


SERVÒ ; ’ 

ADMETO . 

EUMELO > FIGLIO^ D^ÀDMETÒ à 
ERCOLE;; f' t a f /; j ; 
FEREO > i^ADJÌE d’admeTo ì 


APOLLO FA IL PROLOGO* 


La Scifna è in Fere , Capitale detta Tessagtia . 

$t Testo di cui si ì servito il Traduttore i detl*edhio- 
ne del Musgravio , Oxonìi 1778 in 4. eccettuati 
pochi versi , nei quali ha seguitato la lezione del 
Ba rnes , e del Buclianano . 
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U A L C E S T E 

DI 

È U R I P I D E 


-ATTO PRIMO 


■» C E N A prima. 


< A P 0 L L 0. 

a) Pur ti riveggo , o reggia alma di Acfméto , 
Già mio ricovro un dì ; quand’io soggiacqui 
A servii vita , abbenchè Dio : ma tale 
Di Giove allora era il volere ; Ucciso 
Col suo fulmin tremendo egli mi avea 

ll^miò figlio Esculapio : irato io quindi 


- >■> 


(a) Pur tr riveggo : in questa traduzione ,• vi sano 
'' molti paro\e\ che sono o aggiunte^ o alcun. 
, poco diverse dalTesto . Queste due libertà non 
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IO 


L’ AlCESTE DI EURIPIDE 


Poscia uccideva i rei Ciclópi j fabri \ ^ 

Del folgore celeste ; onde me in pena 
Ad esser servo a mortai uomo astrinse 
L’alto mio padre ♦ In^questa terra io spinto t 
Gli armenti altrui qu\ pascolai : servata 
Da allora in poi sempr’ha il mio nume questi 
Santa magion d’ospite santo . Admeto , 

Prole del buon Feréo , perciò da morte 
Ebbi or sottratto : e le deluse Parche 

f 

Mi promettean per or sua vita in dorto , 
Purché scendesse in di lui vece all’Orco 
Altr’alma . Adméto , indarno , iva tentando 
É i varj amici j e il proprio padre , e carca 


SI sono prese dal Traduttore mai , sen-^a iirut * 
qualche ragione importante ; e princìpfdmeMe 
per consentar la chìare'^a , ed accrescerià lViCO»^ . 
Queste prime parole in fatti si sono aggiunte , 
perchè il Lettore non rimanesse in dubbio ée . 
Apollo stesse tuttavia in servi-^io d* Adméto : ben- 
ché i due verbi cTXrvt , e , per essere 

Vuao aoristo , e V altro imperfetto < non potreb- 
bero denotare il presente : nondimeno fa pià 
chiare f^a , ove Apollo dice di essere ora tornato » 
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ATTO PRIMO II 

D’anni la madre j se al morir propensi 
Fossero in vece sua J sola ei trovava 
Presta a lasciare in eterno la luce 
Del d\ per esso , la sua moglie Alceste . 

Egra quindi ella , in su pietose braccia 
Per la reggia trasportasi , morente . 

Già il d\ fatai di sua partita è sorto 
Irremissibilmente . Oimè ! pur troppo 
Sottrarmi io debbo a questi amati tetti 9 
Perchè la Morte , ch’io veggo inoltrarsi > 
Contaminar mia deità non vaglia 
In questa reggia . Ecco , si appresta , fera 
Sacerdotessa , a strascinarne a Pluto 
L’infelice sua vittima: al d\ fisso 
Del fatai varco » vigile ella giunge » 


) 
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19 L’ALCESTE DI EURIPIDÉ 
SCENA SECONDA 

f 

LÀ MORTE , APOLLO 


L A MO R T B 

Òìà ! che fai ? perchè ti aggiri , o Febo < . 

A questa reggia innanzi ? ingiusto anch’oggi 5 
Segregar forse , o rattener ti avvisi • ^ 

Prede a Dite dovute ? Or , non ti basta . - > . 

, I . I « 

L’a me furato Adméto j e defraudate , . 

Con nuova arte le Parche ? Anco la destra ^ 
Armi or di strali > a custodir pur questa 
Figlia di Pelia , che a sottrar suo sposo ^ ; 
Se stessa a Morte scambio oggi promette . 

APOLLO 

Non temer ; giust’io sono . 

LA MORTE 

A che pur l’arco j 


Se giusto sei ? 


APOLLO 

Quest’è il mio incarco usato , 
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ATTO PRIMO lì 

LA MORTE 

Anco il prestar tu a questi ingiusto ajuto? 

apollo 

Mi accóra , è ver , questo infelice amico f 

L A M O R T E 

B tor mi vuoi quindi anco l’altra ? 

APOLLO 

A forza 

Tel tolsi io forse Admeto ? 

LA MORTE 

Oh ! non calca egli 

i 

Co’vivi piè la terra ? • 

APOLLO 

E tu j in sua vece 

j 

Non sei per trar la di lui sposa ? 

LA MORTE 

Al certo 

Trarrolla all’Orco . 

APOLLO 

• E tu la prendi j e vanne > 
Ma pur , mi ascolta : or io non potrei forse 

persuaderti ? 

» ; 
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14 L’ALCESTE Dt EURIPIDE 


LA MORTE 

« 

A uccider chi mi spetta ? 

Venni a ciò fare appunto . 

APOLLO 

Ah , no } piuttosto » 
Di uccider quei , che già invecchiato • 

LA MORTE 

J 

Intendo 


Il tuo desir , da questi detti . 

apollo 


Alcestc 

(a) Incanutir può dunque ? 

LA MORTE 

No , noi puote : ' 
Sappi , ch’io pur gloria ricerco . 

APOLLO 

Eppure 

Sola una preda qu\ per or ti avrai . 

LA morte 

Ma giovin preda , è a me piò gloria . 


(a) Incanutir può dunque ? Il Tefto dice : Dunque 
ad Alceste lice di pervenire a vecchiezza ? 
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ATTO Fiuivro K 

i f J ■ i ^ il 

A P O L L 9 

• • Eppure 

Matrona ottien piìi ricco onor di tomba 
Morendo • 

> f I 

L A M O R T E 

Ai ricchi , o Febo , assai tu mite , (h) 

APOLLO 

Filosofessa anco tu sei ? noi seppi . 

LAMORTE, 

Con tal riscatto , in gioventù niun ricco 
Morriasi mai * ' 

. APOLLO 

Dunque tal grazia indarno 
Chiegg’io da te ? 

L A M O R T E 

Per certo , indarno : il sai 
Qiial sia l’indole mia . 

APOLLO 

, So , che ai mortali 

Ostile sei ^ come odiosa ai Numi . 

(b) Il Testo dice : Legge agli abbienti piacevole, o 
Febo , tu imponi . 


Digitized by Coogle 



i6 L’ALCESTE DI EURIPIDE 

LA MORTE 

Nulla Otterrai fuor del dovere * 

APOLLO 

E cruda 

Sii pur quanto il vuoi piti , si cangeratti 
Tal uom j che in questa reggia di Feréo (a) 
Tosto verrà ; cui nella Tracia algente 
A conquistar nobile equestre carro 
Manda Euristéo . Raccolto ospite ei fia 
Pa quest^ Adméto j e a te saprà ben egli 
Ritor per forza Alceste ; e si il farai , 
Vieppiù da me abborrita , allor costretta . 

LA MORTE 

Che che tu dica , è vano il tutto . A Fiuto 
Scenderà la tua Alceste . E già ver essa > 
Per Gonsecrarla col mio brando a Dite , 
lo men vo . Questo ferro agli Infernali 
Pei sacra il capo di color j cui pria 
Lustrando ha tronche le fatali chiome t 

I ^ 4 . ■» 

(a) Tal uoni. accenna Ercole p 
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ATTO PRIMO 


*7 


. SCENA TERZA 

CORO di citti^ìni di Fere 


cono 

Qiial mai silenzio in questi atrj regali I 
Perchè s\ muta è la magion d*Adméto ? 

• SEMICOKO PRIMO 
Olà ; qit\ ninno aggirasi , che amico 
Ci narri , se ornai morta pianger dessi 
La Regina ; o se pur del Sol la luce 
Miri ella ancora ? Alcestc j egregia figlia 
Di Pelia 5 ottima moglie > a parer nostro ; 

E , in ben amar suo sposo , infra mai quante 
Ne furo al mondo , unica e prima t 

SEMICO II O SECONDO 

Udito 

Alcun di voi fors’ha pianti > ulutati 
Entro la reggia , o batter palme a palme » 

Di morte ifjdizj ? ; . 

Tom.Ul. * 
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' i8 L’ALCRSTE DI EURIPIDE 

SEMICOROPRIMO 

Nulla ; e in su la soglig * 
Niun de’rninistri stavvi , 

SEMJCOROSECOMDD 

In tal tempesta p 

Deh tu apparissi , o fugator sovrano 
D’ogni periglio , Apollo 1 

SEMICORO PRIMO 

; Ove pur morta 

Fosse ella già , silenzio tal non fora 
Nella magion ; donde sparito a pn tratto 
Esser non può il cadavere . 

SEMICORO SECONDO.. 

. Onde il sai ? 

In che ti affidi or tanto l. io » non m’affido , 

SEMICORO PRIMO 

Come a sì egregia moglie esequie muta 
Avria mai dato Adméto ^ 

S E MI C O R O S £ C O'N D O 

* • ' '■ - Eppur , non veggo 

Or davanti alle porte il fonte usato 
Dell’acqua mortuaria , onde si asterge 
Ogni defunto in su la propria soglia ; 
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ATTO PRIMO 

Nè veggo io quivi , qual si suole , alcuni^ 
Recisa ciocca di capelli.; e grida " 

Di femminile giovine drappello 
Non odo,. 

SE M I C O R p PRIMO 

Eppure , il dì prefisso è questo# 

S E M I C o R O S E C O N O P 

Il dì ? che parli ? 

SEMI CORO PRIMO 

Ah , SÌ pur tròppo 9 in cui 
Vuol morta Alceste pimplacabil Fato • 

S E M I C p R O S E C p N D O 

Oimè J la mente mi attristasti > e il cuore . 

S E M I c P R O P R I M O 

Su via j conviene 9 chi di buon ha fama 9 
Pianga » qualora afflitti sono i buoni. 

CORO INTERO*' 

STROFE 

Non , perchè al mare il dorso - ' 

' Preman veloci navi 9 ’ * 

Dal Lido Apollo o dall’Ammonio Giove 
Ad implorar soccorso > 

Nulla fia mai che.giove 

2 * 
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29 L’ALCESTE DI EURIPIDS 
A inK.plar questa ai gravi 
Fati , già propti a darle il crudo morso. 
Vane ornai tutte appo ogni aitar le prove } 
Nè sacerdote resta , 

Onde afta impetrar dai Numi chiesta , 
antistrofe 
Solo di Apollp il figlio 9 
Ov’ei quest’alma luce 
Anco mirasse > or la pqtria sóttrarjre 
Dal tcnebrpso esiglip 
Delle Plutonie sbarre , 

Quei , che di Morte truce 
Togliea le prede > *nfin che irato il ciglio 
Giove il fe’da un suo stpal di vita trarre , (a) 
Or ) chi mia speme avviva > 

Che possa Ajeeste rimaner pur viva ? 

Tutte i Re nostri ( ahi tutte ! ) omai tentato 
Le vie dei Numi ; all’are tutte> a rivi 
Sangue di sacre vittime trascorre-: 

Ma indarno il tutto 9 a irfemediabil d^PPP t 

'T. 

Accenna Esculapìo, 
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AtTÓ PRIMO ‘ *» 

SCENA Q.0 A R T A 

CORO i ANCELLA di Alceste . ' 

< 

' ' - i , i . 

CORO 

Ma i dalla reggia ecco un’ancelia ùsciriié 
Lagrimosa : or qual sorté ne udreirl mài ? 

Il pianger » sì , dc’suoi Signori al piantò 
Laùdevol è : ma * parla 5 Alcestc ancora 
Respira » o no ? 

A N C E t t A 

Viva puoi dirla > c estinta * 

CORO ^ 

Come cib mai ? (a) 

ancella 
Tanto è vicina a morte j 
Che dubbio quasi è il suo fievol respiro . 


(a) Dice il Testo E come può mai una stesta per- 
sona esser morta e viva ? Si è serbato il senso 

a 

troncando le parole : e così forse il Traduttore 
è stato fedele od un tempo ed amico ad Eu^ 
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22 L’ALCESTE DI EURIPIDE 

CORO 

Misero sposo i ahi qual consorte or perdi ! * 

, A N C S L L A 

Nè prova ancor l’alto suo danno Admeto, 
Fin ch’ella pure esiste quasi . 

CORO 

E speme 

Niuna più resta di salvarla.^ 

ANCELLA 

Ah ! giunto 

E’il fatai giorno inesorabil. 

CORO 

Forse 

Si apprestan già le usate pompe ? 

ANCELLA 

/ ‘ Appresta 

Già la funerea pompa a lei Io sposo . 

CORO 

Conscia a se di se stessa s or l’alta donna ' 
Muor gloriosa, e prima sovra quante 
Mai ne mirasse il Sole. 

ANCELLA 

Infra le donne , 

«. - *• 
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Atto PFtlMO 25 

Prima ella sol ? io rùnica la chiamo : \ . 

E chi tiegarmerosa ? altra qual mai 
' S\ amò il suo sposo j da morir per esso ? 

Puossi far piìi j da chi che sia ? Ben tutta 
La Città il vede . Ma i di lei sublimi 
• Privati fatti > e detti estremi , ascolta ' 

Maravigliando . — Ella , il fatai suo giorno 
Tosto che vedea sorgere > nelPaCque 
Del puro fiume il bel candido còrpo 
Lavava; e quindi adornamenti e vesti 
Fuor delle preziose arche traendo y (a) ' 

Con bel decoro sen fregiava . Alfare 
Innanzi poscia standosi > esclamava i 
a O Dea d’ Averno e mia , poich’ivi scendo^ 
5, L’ultima volta ch’io qu\ mi ti prostro , 
yy Supplicherotti y o Dea > che protettrice 
„ Sovrana tu degli orfani miei figli a 
5, L’un poi di sposa , e di marito l’altra , 

„ Lieti tu renda ; e non y come lor. madre y 
„ Vittime cadan d’immatura mprte ; 
yy Ma nel patrio lor suol gioconda vita ^ ' 

i ^ r ' • 

(a) Dice il ,T f sto \ Dalie Rvcj^' di cedro. 
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L’ALCESTE DI EURIPIDE 
5, Compian felici. jj-^E a qiianti eraft gli altari 
Nella reggia d’Admèto , a tutti e preci 
Ella rebava , e di sfrtìndati mirti * , 

Corone sacre; hè ululati lUai 
Mandava ella , nè gemiti ; nè il bel vólto ' 

Pur scolorava pel futuro danno . 

Quindi alla stanza maritale > e al letto , 
Correndo $ al pianto ivi dà sfogo ; e dice i 
sf O letto j in cui già ilfìor virgineo mìo 
Donava a tal , cui la mia vita or dono ; 

» Letto i addio ; te non odio $ eppur me sola 
5, Perduta hai tU : per te > pel fido sposo t 
», Muojomi : e to possederà qualch’altra » 

», Pjfi fedel no , ma pih felice moglie 
3, Forse di me . ^ Così dicendo , il letto 

Stesa airingiìi baciava , e l’inondava 
Di un mar di pianto . Alfin , del pianger lungo 
Saziata , fuor balza ella e dal letto 
E dalla stanza maritale ; e tosto . • 

Poscia vi riedè , e ad abbracciar ritorna ' 

Il letto ; e di nuovo esce j e ancor vi torna • 

Mai figli intanto pendon dalle vesti 

Della madre » piàngenti ; ella a vicenda ^ 
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ATTaPRtvfa 45 

Or Tuno in collo recasi ed or raltrtìr , 

L’estremo abbraccio di morente madre 
Dando ad entrambi .Un pianto hmentevole 
Su la lor donna entro la reggia irdresti 
Dei servi unti ; mentre a ogmm benigna 
Porge ella stessa Tamichevol destra , 

Anco ascoltando e parlando al pib vile . — ^ 
IMTa magion d^AdmétOj ecco l’infausto 
Stato . Vero è , morir dovea ? ma , salvo y 
Pur sarà^preda ci di perenne doglia . 

CORO 

Certo j ebe a fona di tal moglie orbato > 

Tra pianti c guai vivrassi Adméto . 

ancella 

E i pianti 

Già cominciavo . Infra sitc braccia ei tiene 
La sposa amata ; e j Timpossibil chiede , 
Ch’essa non lo abbandoni . Gtà dal tabido' 

Suo morbo Alceste si consuma ; sciolte . 
Spossate già cadon sue mani : eppure 
Cosà mal viva , per rultiitia volta 
Furare ancora i raggi vuoi del Sole , 

In cui splendente globo > ah 5 non pih mai 
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V ALCESTE DI EURIPIDE 
Poi le accadrà di rivedere . Ad essa 
Andronne io dunque , e la pietosa vostra' 
Venuta annurizierolle . Ah ! non son tutti 
Dei lor Sovrani i sudditi si amanti j 
Da professarsi in sorte avversa fidi : 

Ma del Re nostro > antichi amici voi . 

' CORO 

Deh quando , o Giove, ed in qual guisa ai maliy 
Che a lor sovrastan , potran pur sottrarsi - 
I nostri Re ! — Ma, gente dalla reggia 
Esce . Or , troncarci dobbiam noi già il crine y 
£ i’atre' resti cingere ? 

ancella 

Patente 

la cosà cll’è : chiara è , pur troppo.^ Eppilre(a) 
Noi pregherem gli Dei : massima sempre 
E’degli Dei la possa . O magno Apollo , 

Deh tu il ritrova un qualche almo soccorso 

(a) Pare^ che l’Ancelld , nel dire ^ e ripetere che 
la cosa è manifesta , voglia accennare eli essa 
tiene Alceste per morta « Ma siccome neppure 
si sa , se l* Ancella rientrasse nella reggia , o 
se rimanesse col Coro , il tutto riesce oscuro • 
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ATTO PRIMO 2/ 

Di Adméto ai mali : ah , sì ; deh tu Io accorda 
Deh , ce l’accorda tu ! Salvo Thai dianzi f 
Redimer puoi dunque da morte Alceste j 
E al mortifero Fiuto impor puoi freno . 

CORO' 

Misero ahi tu , misero ahi quanto ,.o figlio'^ 

Del buon Feréo f deh , come or vivrai privo 
Di tale sposa ? ah , nel vederla in questo 
Giorno fatai su gli occhi tuoi morire , 

Non che amata , amatissima , tu stesso 
Ti ucciderai : laccio è tal vista orrendo . — ' 

Ma 5 che veggio ? ella vive ? e a passo tarda 
Fuor della reggia coi consorte inoltrasi ! — 
Piangi , o Fcréa cittade , ulula à piangi ; 

Da cruda tabe oppressa , a Fiuto scende ■ 
Delle consorti Tottima . — . . 

Ahi no > mai , • ) 

Non dirò mai , che il conjugale stato 
Abbia piò mcl che assenzio; or> ch’io pur miro 
A tal ridotto il Re . Qual vita,pp$ciay . ; , , 
( Oliando ei pur viva > qual .qft^^era ;vi^a ’ , i , 
Orbo ei trarrà d’impareggiàbil moglie ! 
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Atro SECONDO 

SCENA PRIMA 

ÀbMETÒ f ALCÈ5TE , coi énejìglt » e il CORO 
in disparii . 

A L C É S TÉ 

^ h Sole 1 oli luce alma del giorno ! oh mote' 

Sublimi eterne i 

\ 

A n M E t o 

-> - Le celesti suote 
ScorgoiTci entrambi in dori affanni , ed ambi 
Pure innocenti ai giusti Numi innanzi 5 
Onde i il morir non t’è dovuto . 

algente 

Oh terra 

Della paterna Jolctf ! oh patrii tetti ! 

Oh nuziale talamo ! 

A o M 1 T o 

Deh , piacciati , 
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ATTO SECONDO «9 

Se non vuoi t farmi a morte , ergere alquanto 
L’alma infelice ai Numi onnippssenti , 

Pcrch’ei ti compassionino, . , 

A L C a s T E 

Già veg»o > 

La fatai barca io veggo , e starvi al remo » 

Degli estinti nocchiero , il fier Caronte : 
Gridami ei già: ,» Che indugi ornai ? ti affretta^ 
Presto è ii tutto j e tu tardi In tali accenti 
Frettoloso ei mi accelera . 

A D 14 E TO 

Ahi me mìsero ! . 
Dì quale acerbo navigar parlasti ! 

Oh tu infelice ! oh quali pqnte io provo ? 

A L C E s T E 

Me trae gi^ già , qualcun me trae ( noi vedi?) 
Nella reggia de’morti ; egli è l’alato 
Fiuto dai foschi sopraccigli , e torvo 
Rimirante . Che vuoi ? lasciami , o Fiuto . . , 
Ahi 5 qual cammino » oh me infelice) imprendo! 

ADMETO 

Gli amici in pianto ) e i figli 9 e pih d’ogni altro 
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^0 L* ALCESTE DI EURIPIDE 
Me lasci » o Donna , in sempiterno pianto . (a) 

A j. c E S T E 

Lasciatemi ; lasciatemi .oramai ; 

A giacer riponetemi ; non reggo 

Piti sovra‘i piè : morte si appressa : in notte 

Tenebrosa già gli occhi mi si appannano . 

O figli o figli , in breve pih non è , 

Più non è , no , la madrje vostra ; o voi , 
Godiate almen qpesto almo Sol .» deh , lieti ! 

ADMETO 

Oh detti j oimè , d’ogni più cruda morte 
Più crudi a me! ten prego or , per gl’lddii , 

E pe figli } che foran di te orbati » 

Deh non mi vogli abbandonar .! te spenta , 
lo non vivrò ; ripiglia animo alquanto j 
.Cara e sacra mi sei ; sta in te mia vita , 

JSta la mia morte inte*- 

A-L .C E s T E ' 

‘ ■ Tu il vedi j o Adméto > 

.(a) 1/ Testo dice' Lagrìraevote (il cammino) agli 
. amici , sopra tutti 'a me., ed ai figli, a cui 

.tiuesto pianto è''comune . 
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ATTO SECONDO ^ gl 
A che ridotta io sia : di aprirti braiijo « 

Pria' di morire , appien l’animo mio . 

Per onorarti e perchè tu pih a lungo 
Questa luce in naia vece anco rimiri > 

10 per te miiojo : ed in mia man ben era 

11 non perire 5 ed anzi , a scelta , avermi 
Altro Tessalo sposo , e seco starmi 
Entro beata reggia . Ma , non volli 

Da te disvelta io v iver no , coi figli 
Orbi xiel padre ; nè a me perdonai a 
Bench’io goder di giovinezza i doni 
Mi potessi anfo . E i tuoi parenti entrambi 9 
Cui morir per l’amato unico figlio 
Bello era pnre e glorioso assunto , 

Te non salvando il tuo desir tradirò 
Eppur , te morto , d’altra prole in essi 
Caduchi ornai , spenta ogni speme ell’era. 
Vivi così rimasti ambo saremmo 5 
Nè desolato- pianger tu dovresti 
La tua consorte i nè educar nel pianto 
Gli orfani figli . Ma , intalguisa , al certo > 
IJn qualchedddio vòleà che il tutto’ fosse ; 

E sia così . — » Tu intanto , contraccambiami 
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52 V ALCESTE DI EURIPIDE 
Del beneficio mio : pari noi chieggo $ 

Che al vitrer , nulla si ragguaglia $ un giusto 
Contraccambio mi dona j che a te stesso 
Parrà pur tale ; poiché questi figli 
Ami non raen ch’io gli amo, e saggierei p 
Questi sien dunque di mia casa i soli 
Eredi , nè ai tuoi figli una Madrigna 
Sovrappor vogli , che di me men pia 
L’invide man su questa prole nostra 
Scaglierebbe . Scongiivroti dunque io , 

Che ciò far non ti piaccia . Ai non suoi figli 
La vegnente Madrigna è ognor neipica » 

Nè a lor piò mite che vipera fi sia . 

Udito ascolta il maschio figlio il padre , 

£ all’uopo in lui scudo possente ei^rova s 
Ma tu , mia figlia verginella , ahi come 
Addottrinati hen gli anni tuoi pritni 
Jn madrignal custodia ? Oìmè i pavento 
Che in sul tuo piò bel fior colei deturpi , 

Per frastornar tue nozze » a te la fama • 

Piglia infelice ! ah , dalla vera madre 
Non si faran le. nozze tue ! nè al primo 
^uo parto avrai della materna vista 
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, ATTO SECONDO 
Il fido impareggiabile conforto ! 

Morir , mi è forza ; nò un sol d\ le Parche 
DifFeriran la mia sventura ; in breve 
Più non sarò tra gli esistenti . — Addio : • 

Sia letizia con voi r tu sposo , il vanto 
D’aver avuta ottima moglie or t’abbi ; 

E abbiatel voi d’ottima madre > o figli . .. 

, ’ CORO 

Donna , affidati in lui j ben ci mi è noto : 
Saggio , qual è , mallevador non temo 
Farmiti > ch’egli adempirà i tuoi voti . , 

t ADMETO, , ‘ 

Tutto farò ; deh , non temer , farollo . 

Viva t’ebbi ; e tu sola a me consorte , v ■« 
Anco estinta , sarai ; nè in vece tua 
Ninna Tessala moglie me suo sposo ^ 

Mai chiamerà : nò chiarità di sangue » 

Nè beltade havvi in donna ornai da tanto .. 
Prole ho bastante > e dagli Dei sol chieggo 
Di goder questi ; poiché ( oh ciel ! ) tu tolta 
Mi sei . Ma il pianto , entro il confin dell’anno 
Già non starà : finch’io vivrommi , o donna j 
Te piangerò j sempre odiando e il padre j 
Tom.lU. 3 
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34 V ALCESTE DI EURIPIDE 
E in un colei che procreonjmi ; amici 
Ambo a me in detti ? e poi nemici , alPiiopo • 
Tu » sola tu i pel viver mio donando 
Ogni più cara cos^ tua , m’hai salvo • 
Ch’altro oramai che gemiti mi avanza , 

Di cotal moglie orbato ? Ah ! per me mai f 
Non y’ha più mai compagni , nè conviti » 

Nè corone , nè canti : non più udrassi , 

Qual solea $ risuonar questa mia reggia 
Nè della lira , nè de’naiei lieti inni 
Colla ILibica tibia accompagnati : 

Teco ogni gaudio del mip viver , donna , 
M’involi tu . Ma > dalla industre mano 
Di dottissinai artefici un tuo corpo • • 
Avrommi > c in letto io’l poserò: 1\ presso 
Io giacerommi i e il simulacro aniato 
Fra mie braccia stringendo , e ad alta voce 
A nome anco chiamandoti , parramrni » 

La cara sposa non avendo , averla : 

Tristo diletto | eppur sollievo alquanto 
Darammi all’alma . E ne’miei sogni poi 
Consolatrice a me verrai : che ognora , 

È notte e di 5 quando che sia , gradita 
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Dell’amico è la vista . Ah , se avess’io ‘ 
D’Orfco la voce e i carmi , onde la figlia 
Intenerir di Cerere , p il suo. Plutp , 

E te sottrswe all’Orco Mvi disceso , 

Non mi fariano inciampo , nè il trifauce 
Cerbero , nè dell’-aniaie-il-nocchiero 
CarpiHP» no i per ricondurti a vita . . 

Ma , poich’esser non. può , colà rpir attendi, - 
Einch’io mi muoja } e una cpniune sede 
Tu intanto ^presta alle nostr’alme entrambe . 
Che un’arca stessa di pei?petBO oedrpr n’. • t . : 
Accanto al fianco tuo queatp mio fianco 
Giacente acchiuda , ordinerò : nè mai , 

Nè in morte puffe , io itii statò di^’«pto-ì v . . 
Da te ) ch’unica e iVla ul n^udo io m’ebbi . 

'C fV R Q ^ ‘ J' M 

E teco io pur , qual con. l’ainiqo il suple 
L’amico , appien dii^idecòt il tno pianto 
Per s\ degna consorte . 

A t c E S T E - , 

. OtfigU , udiste 

Del padre i detti ; a danno wstrojei nioglie 
Mai non torrà ; nè oltraggio tal faranapii * 

3 * ‘ 
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ADMETO 

No ; mai ; tei giuro . . 

ALCESTE 

Or , per mia man ricevi 
Dunque a tal patto i figli miei . 

, ADMETO ' 

■ Li accetto ) ’ 

Amico don di amica mano. ‘ ' 

■ ' A L C E‘S T E ■ ■ • -i:: - 

. A questi ^ 

Madre in mia vece anco' sii tu . ' ' 

• ADME’TOJ • 

. ' ' . «• ' Faùle ‘ f 

Necessità , poiché di te fian orbi J : 

• ■ 'i A L'C E^S T’E '• •-* : • ‘ ' 


O figli j appunto allor che il viver mio 
Pih d’uopo v’era , io muojo 1 • 

' ■ A D'M E T O ' • 

Ahi! che-faromrni 


Orbo or di te ? 

A L C È S T E 

'■ ‘ Rimedio àl pianto avrai j 
Dal tempo : i morti , un nulla sono . 
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ADMETO 

' ^ Ah > trammi > 

Pef gl’iddìi te he prego * all’Orco trammi 5 
Deh 5 teco . 

A L C È S TE • ' • 

All’Orco io sola or per te basto • 

A D M E .T o ‘ 

Ah ) di qual moglie orbo mi rendi j o Eato I 

A L C E S T E 

Ma gli occhi gravi già già mi si appannano • « • 
•Admeto 


• r 

E pero io pur * se tu mi lasci j 0 SpòSa « .. 

; A L C E s t E 

Nulla ornai sono } e tosto a te pur anco 
Nulla parrò. • • • ‘ • 

A D M E T o‘ ' • 

• Deh , il voltò ih h alia alquanto $ 
Nè abbandonar questi* tuoi figli J . . ♦ ' 

A L c' È s T É ^ 

- A forza 



Digitized by Coogle 



^ L’ALCESTE DI EURIPIDE 
Volgi àrtCot* gli occhi ; volgili . . . 

ALCESTE 


Già manco . 

ADMETO 

Oimè i che fai } ci lasci ? - 

V . ALCESTE 

Admétoj addio . 

' ADMETO 

Ahi me misero , io pero $ 

, co R o 

» * - - , * • 

Ecco , passò : 

Ah ! piò non hai* piò non hai moglie , Adméto. 

E U M E L o 

Oh me infelice ! la mia madre a Stige'r 
Discese ; ahi « piò non la rischiara il Sole I 
O padre , ella abbandonami 3 e vivrommi 
Orfano I — Mira » le palpébre ha chiuse , 
Misera ;‘c sciolte le-, mani de cadono . — • 

Odimi j madre ; odimi 0-(u , ten prego ; 

Io son j .io son quei che ti appello ; il tuo 
Pancini j che stassi or sul tuo labro , o madre i 

A D M E T o 

^ ' I 4 . 

• Nè piò t’ode , nè vede j invan la chiami . 
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ì*iagati tutti , e padre e Egli , a morte . 

È U M E L O 

Padre fanciullo abbandonato e solo 
Son dall’amata madré : oh quanti danni , 

Cui tu pui* meco » o sorellina j avrai ! 

Invàno » ò padre , invan tiì moglie hai tolta j 
Poiché con questa agli ultinli armi tuoi 
Pervenir non t’è dato : ella involossi 
A tutti noi . Nel tuo perire o madre a 
Nostra casa perì « 

CORO 

T’è forza , o Adméto a 
11 sopportar questa sventura . Anco altri » 
Orbati fur d’ottime mogli : il sai » 

Ch’è a tutti noi necessità la morte . 

A D.M E T o 

Pur troppo il so 5 nè fu improvviso il colpo : 
Già addolorommi > antiveduto pria • — 

Ma a tomba or vuoisi a questo corpo . Innanzi 
Fatevi a o voi miei fidi : ite alternando 
Al crudo Inferno Nume inni lugubri . 

A’miei Tessali tutti impongo intanto 

Per sì gran’Donna il comun lutto . Ognuno a ' 
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4® L’ALCESTE DI EURtPlDE 
Reciso il Crirt , sue vesti abbrutii } e tosto 
Le quadrighe si aggioghino , e ai corsieri 
Delle cervici il folto onor sia tronco : 

Muta ogni tibia sia , muta ogni cetra , 

Nella città » dodici lune intere ; 

Ch’io mai , no mai , pih caro corpo in tomba ■ 
Seppellirò di questo . Ella ò ben degna , 

Ch’io l’onori altamente , ella che sola 
Volle in mia vece per mio amor morire . 

CORO. 

STROFE I. 

O tu , già figlia del buon Pelia , fausta 
Or mi sii dalla reggia 
Dell’Orco grave d’ogni luce orbato . 

Al tuo venir , si avvcggia . « 

Il Nume atro-chiomato 
Fiuto ; e il Nocchier della palude infausta » t 
Che in su i remi biancheggia / 

. Del palischelmo deH’eterno Fato 5 
Varcate aver quelPacque 
Donna i che sovra tutte ottima nacque . • 
ANTISTROFEI. 

Di te molt’inni c molti , o Alceste .fida 
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Canteranno i Poeti , 

Or misti al suon della Par nassia lira , . 

Or senza corde queti . 

E dove Sparta mira 
Del Carnio Apollo tutelar sua guida 
Ógni anno i giorni lieti 
A colma Luna j e dove Palla spira 
Su la beata Atene ^ 

Di tua morte il Cantor gran vanto ottiene . 
s T R O F E Ilé 

Deh ) mi foss’io da tanto 9 
C he a ricondur bastassi 
Te in questa luce , dal tremendo ostello ^ 

E Cocito solcassi 

Col rivolto infernal Remige snello l 

Tu 3 dall’eterno pianto 

Riscattando il marito 3 amante Donna , 

Che tutte addietro lassi » 

Donata all’Orco hai la n«ortal tua goona • 
Sovra te posi lieve 
Seppellitrice arena ! Ah ,se mai poi 
Nel tuo talamo Adméto altra riceve , 

Lo abborrircm noi certo c i figli tuoi . 
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L’ALCESTE DI EURIPIDE 

ANTISTROFE II. 

Non la madre che vita 
Al nostro Admeto dava • 

Nè il penitor che il procreò ; niun d’essi 

Coprir sua salma ignava 

Di terra vuol , mentre a spregiar se stessi 

Lor canij&ie li invita é 

Tu » giovincella, del tuo bel stil fiiorc > 

Tu al giovi» sposo intessi 

Viver novei , coll’esser tuo che muore • 

Deh pur tal donna in sorte 
( Raro dono ! ) toccasse a me compagna :( ter 
Che il mio amor, non mai sazio, ognor piò for- 
Farian quegli anni , onde piò Amor si lagnai 
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4i 

SCENA PRIMA 

ERCOLE, CORO 

E R C O 1. fi 

Ospiti i o voi di Fcrfl? abitaitori » 

Ditemi j Admeto entro sua reggia or stassi ? 

CORO 

Egli or vista , del «buon Fer^o recede* 

Ma qual Cagiort te spinge > Ercole , a questa 
Tessala Fere ? 

S R COLE •. . . N 

Alto travaglio »a cui 

11 Tirinzio Euristéo mandami . 

\ V .. CORO. r - 

. E dove ? 

Qualit'’impose *i ipecegcinar; ooveUo f 

ì£JRJC00>I.£ 

L’aggk^ia -quadri^ c€®quistargli 
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44 L’ALCESTE DI EURIPIDE 
Deggio del Trace Diomede. 

CORO 

Ahi , come 

' Ciò far potresti ? non ti è noto ei forse ? 

È R c 0 L È 

Noto ei non m’è : vengo ai Bistonii campi 
Or per la prima volta . 

CORO 

Aver non puoi 

Qiiei destrier , senza pugna « 

■ ERCOLE 

Eppur j scevrarmi 

Dì tai fatiche , io noi potea . 

CORO, 

Tu dunque 9 

O tornerai dòpo aver morto il Trace » 

O quivi morto da lui rimarrai * 

- E R c o-L F. 

Primo mio aringo nel pugnar fia questo ? 

CORO 

Che più nè avrai , perchè tu ucciso Tabbi ? . 

ERCOLE 

N’avrò i destrieri 5 e ad Euristéo trarrolli . . .i 
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CORO 

A taì destrieri Rimboccare il freno , 

Lieve iitjpresa non è . 

r ERCOLE 

■ Spiran lor nari 

Fiato di fiamma forse ? 

c o R o ■ - 

' Han ratti denti 3 ’ 
Ond’ei divoran l’uomo ,\- 

• ' ' E R co LE 

Di montane 

Belve fia l’esca , di destrier non mai . “ 

c o k o - ■ • ■ ; 

Eppur di sangue i lor presepj aspersi 
Vedrai. ' 

ERCOLE 

Ma quei , che pur li nntre e affrena 
Qual genitor vanta egli ? 

CORO 

® ■ C, ' • '' Il fero Marte : 

E su i Traci eglii regna 3 al par che ricchi 3 
Belligeri, - *■ 



L’ALCESTE DI EURIPIDE 

E a C O L B 

Travaglio ecco povcllo , 

Quel ch’or tu narri , il mio Destin mi appressai 
Duro e sublime il mio Destin fia sempre . 

Figli ognora di Marte a me fan fronte : 

Già Licaón primiero, e Cigno j^uindi ' 

Ebbi a combatter : terzo ora vedrammi 
Questo Trace Diomede , e i suoi destrieri 
E lui sfidarne a pugna , Jrcol , d’ Alcalina , ; 
Niun mai vedrallo paventar gemici . 

* CORD 

Eccolo , il Re di questa terra ; appunto f, i; 

Di sua reggia esce Adméto . 

SCENA SECONDA : . . 


ADMETO , ERCOLE , CORO « 


ADMETO 

- . - Oh ! ben sii giunto , 

Di Perseo stirpe » o tu di Giove nato 

-ERCOLE 

Salve , o tu pur , Re di Tessalia , Adméto . 
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ADMETO 

iSalute a me ? quanto il vorrei ! Ma , grato 
Tur emmi il voto d'uoni benevol mio . 

ERCOLE 

Che fieno ( oimè J ) queste lugubri insegne (a) 
In ch’io ti veggio ? 

ADMETO 

Debbo oggi dar tomba 

A un cadavere , 

ERCOLE 

Ognor dalla tua prole 
Tenga lontano un cotalr danno Iddio ! 

A D IHE T O 

Vivon per anco entro mia reggia i figli ' 
Ch’io procreai . f 

ERCOLE ■ ' ' 

Forse il tuo padre aittiquo 
.Saria quei che manc^ ?" : 

ADMETO 

Vivo è jpur egli » ' 

(a) Dice il Testo: Ctìe fia qiièsxa tosatura funesta, 
per cuH li (fistini^ui ? Principal parte del bn.in» 

era fra'Greci il tosarsi . 

' y • 
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Ercole j c viva anco è mia madre . 

' ERCOLE 

Oh cielo ! ' ' 


Forse peri la tua consorte Alceste ? 

ADMETO 

In due modi su lei risponder posso . 

ERCOLE 

Viva , in somma , od estinta ?... 

ADMETO 

- ■ Estinta c viva , 


Del par mi accóra . 

• V ■ ERCOLE 

Oscuro parli ; io nulla 

Intendo* 


ADMETO 

Or non sai forse , che al mio fato 
Sottentrarc debb’ella ? 

ERCOLE 

' Il SO , che morte 
Essa volle in tua .vece . 

ADMETO 

Or come adunque , 
Devota a morte » esister, puote ? 
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ERCOLE 

Ah ! pria 

Del suo cessar , non piangerla. 

ADMETO 

Cessò : 

Non men che i morti > è affatto un nulla. 

Chi per morire sta . 

ERCOLE 

‘ Ma pur , non uno 

Son > resistere e il no . 

ADMETO 

Tu il di’ ; non io . 
ERCOLE (to? 

Che piangi or dunquePqual tuo amico è estin-* 

ADMETO 

Una donna . Tu dianzi udisti ; femmo 
Mcnzion d’una donna . 

ERCOLE 

Estranea forse , 

O del tuo sangue ? 

ADMETO 

Estranea , s\ ; ma pure 

lecessaria era alla mia casa . 

.’om.lll. 4 
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ERCOLE 

Or come 

A morirvi venn’ella ? 

ADMETO 

Vi crebbe orfana , 

ERCOLE : 

Deh non ti avessi in duol trovato i o Admétol 

A D M E T O 

Questo tuo dir » che fia ? che stai per farti ? 

1 R c o L E 

Ad altr’ospite andarmene . 

ADMETO 

Non lice » 

O Re : tal danno il ciel mi tolga I . * 

ERCOLE 

I 

, Ognora;. j 

OvVgli approdi a lagrimante ostello , 

Passi molesto l’ospite . 

ADMETO 

Che vale ? 

Chi pih non è , non è • Tu dunque il piede 
Foni in mia reggia . 
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S R C O L E 

il banchettar disdice 

Appo gli afflitti . 

ADMETO 

Havvi appartate sale 
Atte a ciò : quivi introdurremti . 

ERCOLE 

Ah l lasciami: 

Tea sono io pur gratissimo . 

ADMETO 

A niun conto 

Albergar puoi presso altri . Entra , precedi ; 
Spalancati ecco gli atrj ; ospite stanze ♦ 

Là troverai : cibi a tua posta imponi 
A chi per me quivi presiede . E voi , 

Chiudete là le intermediarie porte 
Infra l’ospite e noi . Troppo sconviensi 
L*ascoItar pianti » a chi banchetta j e vuoisi 
Non funestar gli ospiti mai • 

»» 

- ./ 


4 


* 
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S» 

SCENA TERZA 
CORO, ADMETO 

CORO 

Che festi ? 

In cos^ gran calamità pur osi 

Ospiti ammetter tu ? Senno è d’ Adméto? (a) 

A 13 M E T o 

E s’io avessi il venuto ospite espulso 
Di mia reggia e città , piìi laude o/ forse 
Voi men dareste ? eli no ; poiché men grave 
La mia feral calamità non fora 
In nulla ; io bensì inospite stimato , 

A queste ornai troppo infelici mura 
Aggiungerei la inospitale taccia . 

Ercole , allor che all’arid’Argo io vengo » 
Ottimo ei presta a me l’ospizio . 

(h) Il Testo dice ; Che sci tu puzzo o Achncto V 
(jueste sono le sole infedeltà , che il Tradiit^ 
tot e si va permettendo , 


\ 
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CORO > ■ 

E come . 

Dunque or sì bene ad noni j qual dici j amico 
Celavi tu qùest’orrida svent ura ? , , 

ADMETO 

Mai consentito ei non avria di porre . - 

Quivi entro il piè , se dei mie’guai puif nulla 
Spìato^avesse . Altri » cred’io > biasmarmi ^ 
Di ciò potrà , come non saggio : eppure * 

Nè inonorar , nè espellere giammai . 

Ospitj; seppe il limitar d’Adméto * r-,., 

SCEN A;,Q.U ARIA. . 

• * • • 

CORO 

■ .1 • • : 

i T R O FÉ I., . 

Ò magion d’Adméto , ospita mólto . - 
E liberai mai sempre » 

Te pùre in spoglie pastorali avvolto 
Già degnossi abitare il Pizio Apollo r 
Le cui soavi tempre 
Dell’alma lira mai non fean satollo 
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Orecchio niun , che gli porgesse ascolto 
Q.iian'd’ei per queste valli tortuose 
Tra le greggio lanose 
Pastorecci cantava inni di spose • 

A N T rs'T R O F E I. 

Pascan , liete al tuo canto , ate dintórfto 
' Le macolate Linci ; ' • • 


E } ritolte al boscosò'Otrio soggiorito ' 

Le biondeggiauti torme dei Leoni > ’ ‘ 

Febo immortai , tu vinci , (a) • - . » 

Sposando il carme di tua cetra ai suoni : . ’ * 

Cozzante all’aure con lascivo corno 

Lieve il villoso cavriol saltella 

Tra questa pianta e quella 

Degli abéti 5 cui chioma eccelsa abbella* 

STROFE II. 

Quindi avvien , che di armenti 
A dovizia fornito àbiti , o Admdto »’ " ' * 

t ,'1 


\ 


(a) Il .Testo non aggiunge tìessi.M epiteto-' all^ 
parola Feh« . In questi squarci lirici attesa 
la servitù del metro , e della rima ^ il T raduta 

tore si è un pocolino più éniaiiapaid, dal 
Testo . - - - . . J. . ir i. j; 
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1 Piani arripj ridenti 
Al Bebió ameno stagno appo-gÌacenti; 

Che in ver rOccaso nullo fan divieto, 

Fino ai Molossi al guardo ; ^ 

E dell’Egeo protendonsi sul lido 
Ai naviganti infido 

Fin dove al Pelio eccelso è il salir tardo . 
antistrofe II. 

Ed or i sua regg^'a aprendo > 

Entro vi accoglie il Re l’ospite Alcide ; 
Mentre ei st assi piangendo 
Della sposa ìL recente eccidio orrendo • . 
Ma , più assai che il dolor, virtù conquide 
I generosi petti 

Cui Sapienza ogni suo dpn largiva . 

Ond’io fiducia ho viva , 

D’uom sì pio non veder jnen pii gli effetti . 
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J6 1 ’ ALCESTE DI EURIPIDE 
SCENA 9.UINT A.'.', 
ADMtTO ;..CORO‘ . • , ’ 

; > • V • 

A D M E Ó ;t • •• 

O VOI , di Fere cittadini astànti .;,b m: i 
H enevoli , già già d’ognt suo fregio 
Il morto corpo adorno hann<fi ministri io i - 
E in alto il portan alla tomba e al roga f 
Dunque or , com’usa , a. Salutar venitejriijf/i 
Nel viaggio suo ultimo l’estinta . ■ 

^ c o'r'o- » I ( i-- 

Scorgo già il Padre tuo , con ‘senìi piede ^ 
Venirsene'; e il di lui corteggio arrecasi’ 

In man gli ornati di tua spòsa ; usata*' • ’ 

Pompa , ai defunti piamente accetta. ' 
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SCENA SESTA 

F E R E O , A D M E T 0 , C Ó R 0 . , j 


• ' • {;'J 

’ ‘ • F B !t R O . , -.1 , , j 

A travagliarmi ne’ tuoi mali , o figHp » ; 

Men vengo* , Or tu , saggia covalente spoS;a^ ^ 
( Chi’l niegheria? ) perdesti : eppur quest’anca 
Di sopportar t,i ò, forza; abbenchè^durp ^ t 
I nsoppprtat|il sia. Ricevi or adunque . 

Qiìcsti ornamenti a seppcUirw eletti : , 
Vuolsen fregiare.il costei corpq.;,è dessa > ,, -, 
Che pur*mo,rì p^r darti vita»;o figlio ; . 

CHe me non volle di mia prole .orbato 
Veder marcire in liigubre yecchiakj.. ^ -.V 

Che al,s,esso .tutto jmmenza jaude, * ip somma , 
IJLecava, osando^ questa. egregia impresa.. 

Ótu, che a me questo mio pegno hai salvo 
Che noi cadenti rialzasti > mite 
Ornai ti accolga di Pluton la reggia f— ^va' 
Nozze cran queste? io’ 1 dico; è àll’uom ben gio-_ 
O tali } o niune , celebrarne « 




IH ? 
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A D M E t O 

A (Jueste 

Esequie tu > non invitato , or vieni ; 

Nè dirò t che il vèdcrviti mi aggradi. 

Niun de’tuoi doni sarà mai , che adorni 
Costei 5 che nulla al seppellirsi ha d’uopo 
Aver date . Tu i condolerti allotta 
Ch’io per morire stavami , dovevi.' ' •' 

Ma allor tu assente , i giovani lasciavi i ’ * 

Tu attempato , morirsene : éd or questa 
Tu piangeresti estinta ? Ah i no, non erJi‘‘ 
Vero mio padre tu j ne madre ì quella 
Che pur di aver me dato in luce ha fama* 

Di servii sangue io nato , il non mio latte 
Dalla consorte tua succhiai furtivo'. 

* f 

Ti mostrasti qual t*eri : e a te non figlio 
Io mi professo. In timidezza, hai vinto' 

Ogni uomo tu j che d’ anni carco , e àll’orlo 
Già del sepolcro, pur. morir pel figlio, 

• j ■» * ' j I ì 

Nè volesti., nè osasti. A morte andarne 
Bensì lasciaste questa estranea donna : 
Str^iera , è ver , di sangue ; ma , di affetti 
Sola mia degna e genitrice e padre • 




.n 
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ATtO TERZO 

Eppur di egregia gara avevi pz\mi , 

Se tu morivi pel tuo figlio . Un breve ' ' ■ 
Avanzo di tua vita ricomprava 
La vita intera di costei : né in pianto ' ’ | 
l’mi vivria di tàl Consorte orbatoi . ‘ ^ 

Felice al tutte’, quanto altr’uom giammai' ‘ 
Vissuto t’ eri : Re da tuoi primi anni •« ' 

Me figlio crede del tuo regno avevi} 

Nè , morendo', lasciavi orfana'casa 

Da lacerarsi infra straniere genti. ' - •' 

Nè dir pòtrai , che abbandouato’a Morte •' 
Mi avessi tu , perch’io sprfegiare osassi ^ 

Mai là vecchiezza tua : ch’anzi tu spesso, - 
E la madre: anco , laude a rhe hón lleVc 
Fiaccavi dar pel riverente tnib'- ' 

Vero amoroso filìal coutegno^ 

A procrearti nuovi figli or dimque 
Pih non indugia ornai : quelli lindrirti* ’ ' * ' 
Denno in vecchiezza ; qucllffl morto tuo- 
Cor po'adorn are e seppellir 5 nonio: ‘ ‘ ' 

Qiicsta mìa mah non tr darà mai tomba. 
Morto io son‘ inquanto a te; che's’io pur miro ' 
La luce ancor, di chi me la serbava 


•I ^ 
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6q L’ALCESTE di Et/RlPiDÉ 
Dico esser figlio ,, e di sua vcccliia etad(3 
Esser ramato nutritore * Indarno . ' 

Vituperando e la vecphiaja e il lungo 
Tempo del viver loro, i vecchi in detti 
Bramali morir , ma , so Morte si^ appressa j J 
Piti non è grave a lor vecchiezza , e niuno 

Piti vuol morire * , ' ' 

' • • 

r CORO* f i 

. Or.,' deh j cessate ; è trpppa . 

Già per se stessa la presente angoscia: , . 

Perchè inasprir , tu figliò , il cor pel padre t y, 

> • - 1 

F.EREÒ 

Piglio , insanisci ? alcun tuo coiitpro schiavo . 
Di Lìdiap pj'igia , malmenar ti estimi ? .. . 

Tessalo , c nato di Tessalio padre , .* 

È schietto liber* uom son io; noi saii* 

Troppo arroganti giovanili detti 
In me tu scagli ; nè impunito andrai i 
Tc generato di ru,ia casa erede . 

Èbbi, e tal ti educai; ma ingiusta legge 
Nel divenirti io padre accettai forse. 

Di morir io per te ? Fra’Greci ignota 
Usanza éll’è , morir pe’figli i padri . 
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Felice) o no, nascevi tu a te stesso: : ■ 

E da noi , quanto aver dovevi avesti . 

Tu in somnìa regni, e in ampio regno; e vaste 
Possession ti lascerò pur io; 

Che tante a me lasciò’l mio padre. Or dunque, 

■ In che ti offesi io mai ? dì che ti scevro ? i 
Mon per me tu, nò morir io pur deggio 
Giovati? e credi al genitor non giovi ?2 
. Per te giammai . Del Sole almo la vista i 
Lungo è l’Orco pur troppo; il viver , breve;: 
Ma dolce in un; tu il sai, che incontro a Morte 
Battagliasti pur tanto , e rossor nullo 
pi viver oltre al tuo giorno prefisso ^ ' 

Prendeati ; e , spenta la tua moglie , or vivi , 

L me poi tu di timidezza accusi , 

Tu vinto , o timidissimo da Donna, ’ : 

Che in tua vece moria; leggiadro in vero 
Garzoncellino! E il ritrovato ò astuto; 

Per non morir tu mai, l’indurre ognora 
Qual ti abbi moglie a dar per te sua vita, 

E ?li amici 5 che in ciò ti ricuserò , 

Rampogni poi, sendo peggior tu stesso. 

Taci : e pensa, che cara ogni uom la sua 
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éi L’ALCESTE DI EURIPIDE 
Tien , qual tu la tua vita ; onde, se oltraggi 
A me dirai » molti ne udrai più veri . • « 

CORO 

Ed ora , e dianzi , già seti disser troppi • 
Dunque , tu antiquo» il tuo lìgliaol non voglì 
Punger più ornai. 

ADMETO 

Di’ pur , poich’io già dissi 
Ma , se il ver duolti » non dovevi or primo 
Fallire in me . 

F F. R E O 

Fallo ben altro il mio 
Era j s’io mai per te mortami . 

ADMETO 

Forse 

Pari è il morir, giovane o vecchio? 

F E R E O 

In una # 

Non in du’alme , vivere l’uom debbe . 

ADMETO 

Vorresti, il veggo, plh invecchiar che Giove. 

FEREO 

Jifoì genitor tu, non offesQ, oltraggi? 
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ADMETO 

Il viver liingo è a te diletto > il sento* 

FEREO 

Ma » di te stesso in vece , or non sotterri 
Il costei corpo tu? . > 

ADMETO 

*’ Trofei son questi, 

O titnidissira’ uom > di tua viltade. 

F E'REO 

Che uccisa io l’abbia > noi dirai tu al certo, 

ADMETO 

Deh , possa tu , quando che sia , di questo 
T uo figlio aver pur d’ uopo ! 

" F E REO 

Abiti in copia 
Mogli , ond’elle per te muojan in copia . 

ADMETO 

Di ciò tu adonti { e n’hai ben donde ; amasti (a) 
Il viver tu} donna spregiollo , 

> 

(a) Il Testo dice soltanto ; Questo etti disdoro; poiché 
tu non v»)Iesti morire, sono aggiunte quelle, poche 
parole , per meglio spiegare qual fotse il disdoro^ 
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FEREO 

• ' 'e* dolce ■ 'I 

Quest’alma luce del Dio Febo » è dolce* 

^ ' ADMETO'-^- 

Indole trista , e non virile , or mostri . ' i 

/ FEREO 

E in sotterrar tu il vecchierello , forse 
Non rideresti ? • ^ 

ADMETO 

‘ ■ E si morrai tu pure > . - * ' 

Ma morrai senza gloria . 

FEREO 

\ A me non cale , ^ -• 

Morto ch’io son > che che si dica . 

ADMETO 

Ahi quanto 

Colma pur d’imprudenza è la vecchiezza ! 

FEREO 

Non imprudente la infelice Alceste 
Ti si mostrava » ma demente . 

A * 

ADMETO 

Or vanne : 

^ questo corpo seppellir mi lascia . 
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F t R E O 

Mcn vo . Ben dei tu seppellirla ; uccisa 
LMiai tu per certo ; e il fio ne pacherai 
A’suoi parenti > tu . Che d’uom non merta 
Il nome Acasto > ah no > se in te vendetta 
Non fa del sangue dell’uccisa suora ? , 

A O M F. T o 

Male a te stesso j e alla tua moglie , accada : 
Qual vi si debbe, orbi invecchiate entrambi > 
Benché pur vivo abbiate il figlio. H in fatti > ‘ 
Meco mai pib , niai non daravvì albergo 
Un tetto istesso . Itene ornai. Deh , fosse ^ 
Lecito pur degli Avi tuoi la casa < 

Farti interdir dal Banditore ! al certo 
lo la t’interdirei. — Ma noi frattanto , 

Poiché il subir questa sventura è forza » 
Andianne : abbiasi il ro^o il mortp corpo t 


Tom.UI, 
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46 L’ALCESTE DI EURIPIDE • 

SCENA SETTIMA 
CORO 

O tu infelice, generosa, ardita, 

Sovra le donne tutte ottima donna , 

Pace sia teco . 11 sotterraneo Pluto 
Benignamente accolgati , condotta 
Da Mercurio benevolo ; c , se quivi 
Piti si onorano i buoni , abbiti il «eggiq 
Tu della sposa di Plutone al Banco ! i 

f 

L 

f 

i 
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SCENA PRIMA 

SERVO 

M 

ornai d’ogni terra ospiti a mensa 
Accolti abbiam d’ Admeto entro la re'^wia < 
Ma ninno mai peggior di questo . Ei venne , 
E a bella prima il Re trovando in pianti 9 
Pure audace inoltrossi : udito poscia 
JL’afFlizion di questa intera casa > 

Ospizio a caso offertogli , accettava , 
Indis::reto . E non basta : ove al portargli 
Alcuna cosa alquanto lenti noi 
Ce gli mostriamo forse , ei da se stesso " 
C interpella » e la vuole . In man si reca 
Quindi ei duellerà un nappo > e ne tracanna 
Prole di negra terra in copia il vino 
Schietto cotanto > che l’ardente vampa 
D’esso l’acccrchia già : corona al capo > 

Rami ha di mirto , e canzonaccie abbaja • 

s * 



V ALCESTE DI EURIPIDE 
Doppio * e diverso , era ad udirsi il grido ^ 
Costui , cantante ; che d'Admòto i guai 
Nulla curava ; e noi tutti , piangenti > 

Servi amorosi , la padróna nostra . 

Benché pur l’occhio lagri uante , ascoso 
Noi tenessimo all’ospite ; tal era 
Il comando del Re . Per:iò qi)ì stonimi 
Or banchettando à un tale ospite ladro » 
Trista schiuma : e frattanto uscia per sempre 
Di questa reggia A^ceste : n^ il seguirla > 

Nè le mani prostendere ver essa , 

Nè alla Regina mia li ultimi pianti . 

Dar potei . Deh , quant’era ai servi tutti > 

E a me 5 pih che signora ella pur madre I 

E quante volte l’ire essa molcendo 

Del Re ,di mille inciampi noi traea ! . 

Non odio a dritto io forse ospite tale j 

• 1 * 

S\ inopportuno giunto ^ 

■né ' ^ 
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/ 

SGENA SECONDA 

ÈRCOLE, SERVO 

t ' . 

i R C O L E • A 

O tu , che fa! , 

. « » « 

Cos\ guardando mèstamente tórvo ? . 

tòsco ministro agli ospiti venirne 
Sconvicnsi ; accor li debbe animò gajo , 

Tu ail’incontro , vedendo ospite amico 
Del tuo Signor , con si funesta faccia 9 
Con tal cipiglio , a eterni guai pensando » f 
Tu lo ricevi ? - Accostati : ch’io farti 
Vo’pih saggio 5 insegnandoti* Noi sai > 

Quai sia la essenza dell’iimanc cose ? (odi . 
Cl-éd’io i noi sappi : onde il sapresti ? or, m* 
Forza è , ch’iiom muoja; e a ftitìn mortale è datò 

Il saper , s’ei fia in vita il ’dì che segue . ■ 
Dubbio ognor troppo tien Fortuna i*l corso ; 
Nè d’impararlo , o d’impedirlo , è nota 
L’arte ad alcuno . Addottrinato or dunque 
Ju da mici detti ? rasserena il volto , • 
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76 ' V ALCESTE DI EURIPIDE 
E bevi j c d\ per ó\ la vita estima 
Esser tua j finché l’hai ; del caso j il resto . 
Molto anche onora infra le Dive tutte 
La pih soave agli uomini > Ciprigna ; 

Ch’ella è cortese Dea . D’ogni altra cosa • 
Lascia il pensiero ; ed ai precetti miei , 

Se retti pur ti pajono , t’arrendi . 

Cosi pens’io . Su dunque , al vento i guai ; 
Meco bevi , e incoronati » e sormonta 
La presente sventura . lo n’ho certezza > 

Che di tua mesta ingombra mente in veed » 
Afferrerai di gioja il porto , al lieto 
Tintinnio delle tazze . Un uom son io, 

E l’uom conosco : e gli accigliati e i mesti 
Tutti , a mio senno , in quel lor viver hanno 
Non vita no , ma sventurata pena . 

SERVO 

Tali Cose so anch’io : ma , un punto è questo , 
Che il banchettar hé il rider’ non ammette. 

ERCOLE 

Donna moria straniera : onde poi tanto > 
Pianger dei tu ? di questa reggia sonò ; 

Vivi i Signori .... j 
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SERVO 

Vivi ^ ah 9 della reggia 
Non sai per anco i danni • 

E R C O L B 

, li Signor tuo j 

M’aVrebbJ egli or deluso ? 

SERVO 

Ei troppo amante 
degli ospiti i ab s troppo . 

ERCOLE 

Ei l*è davvero ; 

'PoichVgli pur di s\ gran pianto onora 
Estranio corpo . p * 

SERVO 

Estranio corpo ? ah « certò 
Di casa era eij moltOj e par troppo» il corpo l 

ERCOLE 

^ * 
Dunque alcuna domestica sventura 

Celava Adméto a me ? (a) 

(a) Quest* Ercole parrà forse à* intendi mejftd Huret- 
to any che no» Ma P.i&ìpide avendolo voluto cOsi, ' 
fedelmente cosi la restituisce il traduttore. Porse 


•\ -■ . -V 
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« E R V O 

Lieto pur vanne : 

Spetta a tìoi , pianger dei Re nostri i guai * 

ERCOLE 

Questo tuo dir fiere sciagure accenna > 

E non estranio , no . 

s i R V 0 
Se fosser lievi , 

Certo in vederti banchettare s io rtieStO 
Non mi Starei . 

' ’ ÈRCOLE 

Dunque feroce oltraggio 
Gli ospiti miei mi feano ? 

SERVO 

t. * In questa reggia 

Tu non giungevi al certo ora opportuno > j| • 
Quando abbrunati > e rasi il capo > in pianto 
Noi ti accogliamo . 

che il vino sili t>'<glievà la memoria étaver e^Vt det“ - 
to ad Adméto al v. 535 . del TestO\c ^ 6 j.dtlla Veri- 
storne : ‘ 

Il so , che morte essà(Alcéstè) volle in tua vece. 
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ATTO Q.U ARTO 

I R C O L E 

Or chi cessò q(uì dunqóe ? 
L’uno forse de’figlì s o il padre antiquo 
Di Admóto ? 

SERVO ■ 

Ospite , ah , no ; bensì la sposa , 
Cessò di Adméto ^ ' > 

ERCOLE,- 

Oh ! che. di’ tu ? Ma , e voi 1 
Pur deste a me ciò non ostante albergo? 

SERVO 

Di a te negar questa sua reggia Adméto « 

Avea ribrezzo . . ^ 

B.R CÒL - '■ ■' ' ■ ■ ' - 

Ahi miserai' qual raogliò 
Perdevi j o Adméto l 

SERVO 

E nort perì sola essa : 

Tutti perimmo . 

ERCOLE 

Io , nel vedervi in pianto ,V 
E i mesti visi i tronchi crini , avvisto 
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74 V ALCESTE DI EURTPIDE 
Oliasi me n’era : ma deluso tosto 
M’ebbe ei , dicendo 9 a peregrina donna 
Farsi i funébn onori . A mal mio grado 
Da pria varcava il limitar ; pur bevvi , 

E incoronato io banchettai qui poscia » 

Dove in il ria sventura orbo sert giace 
Uom si ospitale . Ma n’é tua la colpa : 

Tu mel tacesti f mentre angoscia tanta 
la reggia opprime . Almen , deh dimmi, or 
Dov’è la pompa scpolcral? ch’io corra (doyés 
Ad incontrarla • 

SERVO ' 

In su la via , che mena 
A Larissa , vedrai , fuor del sobborgo ^ 

La luccicante tomba « 



ATTO QUARTO 
SCENA TERZ A 


7S 


F.RCOLE 
O d’ Ercol petto > 

Alma mia 5 che bastavi a imprese tante » 
Mostra or qual prole generasse a Giove 
Figlia di Elettrión la illustre Alcména , (a) 
Forza è ch’io salvi la per dianzi estinta 
Donna , e che Adméto io contraccambj ì in 
La sua Alceste di nuovo in questa reggia (vita 
Stabilmente tornandogli . Or » si vada • 
Pormi vo’a guardia della fosco -alata 
Regina de’cadaveri 9 cui penso 
Presso al sepolcro ritrovar , meritr’ellà ' ■ 

Delle vittime il sangue ivi tracanria : 

Là , se l’aguato a me riesce , a un tratto 
Fuori balzando infra mìe braccie avvinta 

(a) Il Testo dice, ATcména Tlnnzia.I/ Traduttore ha 
scambiato Tìrin/.ia neirepiteto illustre, prrcW in 
un verso Italiano male si accoppiavano Elettrione, 
e Tirin^iot suoni barbari. 


% 
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Morte ferrò tenacemente tanto , 

Ch’uom nullo svincolamela potrà 

Mai , finché a me non rilasci ella AlcesW\ 

Dai suoi artigli libera . Mà s’io , 

Delùso poscia , al sanguinoso desco 

Non la trovassi , all’Orco , óntro la buja 
Reggia di Fiuto a Fr*oserpina ascendo 
Allora ^ e , ai preghi datomi » ritrarre 
Spero alla luce > e ricondurre in mano 
Del mio ospite Alceste . Unico a/ monde/ 
Infra gli ospiti Adméto , ei non ùegommi 
Ricovro pur » benché da grave angoscia 
Percosso ei stesso j e ascosemi » magnanimo ^ 
Il suo dolore ; ed Onorommi . Of quale 
Fra i Tessali , in amar ospiti , il vince ? 

E qual fra i Greci ? Ah , non mai fia ch’éi di- 
D’tvcr servito ei generoso a ingrato .* (ca. 
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• ' "i 

SCENA QUARTA 

ADMETO, CORO 

ADMETO 

Ahi tristo accesso , ed abborrita vista 
Di mie vedove stanze ! Oimè ! oimè i 
Dove andrò ? Dove starmi ? che favello ? 
Che taccio ? Oh , come morir pur potrei ? 
Sventurato , deh , quanto gcnerommi 
La madre mia I Beati Lmorti , dico ; 

Sol quelli invidio » e lor magion sospiro • 
Ne più mi allegro in mirar questo Sole ; 
Nè , in su la terra Torme njie stampando ^ 
Dacché pur toltomi si amato ostaggio ^ 
Diedelo a Fiuto la spietata Mo;:ce , 

CORO 

Inoltra , inoltrati nel cupo là 
Della raggia . 

A D M 1 T 0 

Ahi me misero f 
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CORO 

’ Sofristi 

tamentevoli guai. j> 

ADMETO 

Misero me ! 

CORO 

Nel duo) sepolto io ben ti veggio’. 

ADMETO 

Ahi Fato I 

CORO 

Ma in nulla pur così l’estinta ajuti 

ADMETO 

Oh me infelice ! 

CORO 

Il non piii mai vedersi 
Davanti il volto dell’amata moglie» 

Trista cosa è pur troppo) 

ADMETO 

Ahi ) qual rimembri 

Nome j che il cor saettami i qual danno • 
Aver può l’uomo in fatti , die pareggi 
Il perder ei l’amata moglie ? Avessi ». 
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Celibe pur , non abitata io mai 
Questa reggia con essa ! Oh forfmnati |ì 
Quei , che non figli ebber nè moglie ! un’alma 
Sola han così , perderla quindi è lieve : 

Ma duol ben altro , e intollerabil; vista t 
Dei figli orfani ell’è Ja inferma ctade > 

E il talamo da Morte devastato , 

A chi potca nè padre esser nè sposo « 

CORO 

Fato i ahi Fato invincibile I 

A O M £ T p 

Ahi me misero,’ 

CORO , 

Ma non porrai itu meta ninna al pianto ? 

A P U £ T Q 

Oiriiè I oimè ? 

CORO 

Grave ^ è vero Tangoscia eppure , • , 

A D M t T o 

Oimè 

CORO , 

D’uopo è soffrir : non tu primier perdevi . . . 


Digitized by Google 



8o 


L’ALCESTE DI EURIPIDE 

A D M E T 0 

Ahi me lasso ! ' • 

coro' ' ' ■ i 

’ La sposa : altri ne opprime 
Una qualch’ altra manifesta doglia ; ' 

Mortali siamo . 

ADMETO 

O lunghi lutti , o dura • . 
Reminiscenza dei sepolti amici , 

Deh, perchè voi nella tomba profonda 
Precipitar non mi lasciaste ? almeno 
Con quella egregia oltre Tegregie tutte 
Giacerei morto . Avute avriasi Fiuto » 

D’una in vecedu’ alme in saldi nodi , 
Congiunte fedelissime nel varco 
Della inferna palude . 

CORO 

Or , deh , ti acqueta • \ 
Ebbi un parente anch’io ,‘che tor si vede 
Degno-d’-esser-compianto unico figlio 
In sua magion dall’empia Morte : e quegli 
Pur con misura sopportò tal danno • 
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Bench’ orbo padre ei si restasse > e il crine 
Già incanutito ornai , precipitasse 
Ver l’estremo dell’arco della vita . 

ADMETO 

Oh tristo aspetto del mio albergo ! or , come 
Entrar pbtrovvi ? e in sì cangiata sorte » 
Come abitarvi ? Oimè , da quel di pria > 
Diverso ahi quanto ! Allor , di faci mille ’ 
Tronche dal Pelio monte ivami innanzi 
Pomposa luce ; e > fra cantati carmi , 

Entrava io quivi per la man tenendo 
L’amata moglie : ed eccheggiar si udìa \ 

Fra i seguaci compagni il fausto nome 
Di lei ) che pib non è . Beati entrambi 
Noi predicavan gl’ inni loro , a ciclo 
£ la nobil prosapia ergendo » e il nostro 
Conjugal nobilissimo legame . — 

Tutto or cangiò ; non più imenèo , ma pianti 
Risuonan qui : non più candide vesti » 

Ma negre vesti mi accompagnan entro 
Fino al vedovo talamo deserto • 


XoRit III. 6 
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82 L’ALCESTE DI EURIPIDE 

C O R (ì 

Te , di sventure ancor digiuno , in mezzo 
Di tua prospera sorte , assale or questo 
Dolor , noi niego ; ma , tua vita hai salva. 
Cessò la sposa » il vivo amor ten resta. 
Nuovo è forse tal caso ? ah , di lor mogli V' 
Quanti altri sposi ebbe già Morte orbati | 

ADMETO 

Amici , oh quanto piò di me felice 
La mia consorte io tengo ! altrui , non pare f 
-Ma così pure ell’è . Niun duol piò mai 
Alla mia Alceste giungerà ; stassi ella , 

Con gloria assai , di tutti affanni or scevra , 
Non io così ; che. mal sottratto a morte , 
Oltrepassatoi giorni. miei , vivrommi, 

Ora imparando.^ lagrimevol vita , 

Come , deh . .come in questa reggia il piede • 
Potrò inoltrar ? Chi chiamerowi a nome ? 
Chi chiamerammi ? avrò mai gioja ivi entro 
Dove , ahimè , volgerommi ? orrida regna 
Solitudin mortifera là entro • 

Quand’io vedrò della consorte il lette',. 
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Deserto ! e ì seggi , in cui sedevasi ella 
E d’ogni intorno squallida ogni cosa ; 

E i figli , che abbracciandomi ì ginocchi > 
Piangeran la lor madre ! e piangeranno 
Lor donna > ond’orba è la magione- i servi. 

Di mia reggia l’interno ,ecco qual fia ; 

Fuor d’essa poi duro travaglio al core 
Ogni Pozza Tessalica » ogni lieta 
Adunanza di donne > porgerammi . • 

E come , in fatti , sostener potria 
L’aspetto io mai di giovani donzelle 
D’età conformi a questa già mia sposa ? 

Già il susurrar d’ogni nemico ascolto ; 

3, Vedil tu ? questi, a gran vergogna, è in vita? 
„ Egli il morir non sosteneva ; e in vece 
3, Di se stesso , la propria moglie sua 
3> Gittò, codardo, in grembo a Morte; e tiensi 
3, D’esscr pur egli un uomo ; e i genitori , 

3, Che non morir volean per esso , abborre! „ 
Ecco qual fama , oltre i miei tanti affanni , 

Pur troppo avrommi. Or, che degg’io pih vita 
Bramare » o amici , inonorata , e orrenda ? 

ó * 



84 L’ALCESTE DI EURIPIDE 

CORO 
STROFE 1. 

Per quanto io pur delle Celesti Muse 
Volgendo andassi i Fasti « 

Nullo altro Dir mi schiuse 

Forza, che al Fato eterno incontro basti « 

Non quei , che tu cantasti 

Carmi fra i Traci , o sacro vate Orféo 3 

Non quanti altri mai farmachi alla prol^ 

Di Esculapio poteo 
Febo donar , con cui sanarci ei volle J 
Nulla è , che scampi i miseri mortali 
Dagli artigli fatali . 

antistrofei. 

Sola Dea di cui viensi indarno all’are 
E ai simulacri avanti 3 
Usa e i voti spregiare , 

B le vittime e gFlnni, e caldi pianti } 
Necessità , che vanti 
Ogni cenno di Giove a fin condurre 3 
• Deh vogli or mite , se mai pria mel fosti f 
Nessun tuo duol mi addurre » 
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' 1*0 ì*adaihante c il ferro hai sottoposti ; 
Senza arrossii ) tutto a tue voglie pieghi , 
Nè Un tuo nodo mai sleghi » 

CORO 
ST R OFE lì* 

te pure ÀdmétO , allaccia ' 

Or questa dura ihestricabil Dèa * 

Ma > scoglio tu contro sua possa rea » 

Fa che il tuo piatìger taccia i 
Ah I mai non trasse il pianto 
Alma da Stige alla Supèrna traccia . 

Anco i Ifigli <leì Numi hati morte il manto . 
Cara fu a noi la donha tua > VÌVettte } 
cara ell’è , giacente : 

Che d*ogni egregia il (lore 

Quella età. in Ver, cui ti accoppiava Amore 

ANtlStROFEIl. 

Nè avverrà mai , che sembri 
Tumulo umil di accatastate genti 
L’avello , in coi della tua sposa algenti 
Posan sepolti i membri $ 

Ma , qual divin cosa , 
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%6 L’ALCESTE Dt. EURIPIDE 
Propizio un Nume al passeggier rimembri 
)) Ecco» (ei propone in vece ossequiosa) 
j, Ecco, questa è , che marito in vece 
», Morir se stessa fece* , 

„ Salve, o Diva beata ; . 

9 , 0 veneranda , arridi ai voti grata . ,, 
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ATTO QUINTO 87 


SCÈNA PRIMA 
Coro • Admeto , pò; grcoit con nnd donna 

sconosciuta e velata , 


C Ò R Ó 

l\^a cjtiest! h at certo, qual mi sembra, il figlio 
Dì AlcménaJ e vien verso i tuoi Lari,o Adméto, 

fe R t 0 L B 

liberamente, o Adméto * ad ùom ch’è amico 
Favellar dessi j e non. serrarsi in cuore 
tacitamente i giiaì . Dianzi ♦ qu\ giunto , 

Io di tue angoscie a parte entrar bramava * 

A proVa io posto amico ^ rna tu > nulla 
Pur mi dicevi deìresposto corpo . . 

Della morta tua nioglie i anzi. > ospitale 
Tu mi accoglievi nella reggia 7 in guisa ^ ^ 
D’uom, cui premesse un qualche estraneo lutto;, \\ 
Ed io , credulo , il Capo incorortavami 5 
JE in queste afflitte tue Stanze spandea 
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88 L’AI CESTE DI EURIPIDE 
Libazioni ai Numi . Offeso io quindi 
Men querelo ^ ed a dritto io men querelo • 
Ma pur non vo^e contristar già mesto : 

E la cagion , per cui sì ratto io torni , 
Dirotti * In tua custodia or questa donna 
Serbar mi dei > finch’io tornato adduca 
Meco i Trac) destrieri , ucciso pria 
De’Bristonj il Tiranno . Ma , s’io mai 
Non ne tornassi ( il che non sia I ) costei 
Per familiar tua ancella abbiti in dono : 
Travaglio assai nel conquistarla io m’ebbi 
Che di vittoria in premio or la mi traggo 
Da una pubblica giostra ». ove agli atleti 
Doni condegni ai generosi sforzi 
Erano esposti . Ai vincitor di lievi 
Agili pugne , premio cran destrieri : 

Quei , che in più fero agon di cesti o lotta 
Vinccano , armenti ne acquistavan pingui : 
E in premio inoltre ivi era anco una Donna • 
Io , che a sorte la vinsi 9 arrossirei 
Di trascurar sì glorioso lucro : 

Quindi 9 com’io tei dissi 9 a te il pigliarti 
Cura si aspetta di costei 9 ch’io adduco , 
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ATTO QITINTO «9 

Rapita no j ma guadagnata a costo 
Di nobile sudore . 11 d\ fia forse > 

C he di un tal don mi applaudirai tu’stcsso # 

ADMETO 

Ne iti tuo dispregio f ne percb’io ti avessi 
Per mio nemico' , a te il destino ascosi 
Della infelice moglie mia : ma il tacqui , 
Perchè duol mri si fora aggiunto a duolo y 
Se ai Lari tu d’altr’ospite ito fossi • 

Bastava a me già quel primier mio pianto • 

Ma questa donna tua , pregoti j ov’abbi 
Alcun mezzo , deh vogli , o Re , fidarla 
A un qualch’ altro fra i Tessali che immune 
Sia dai mali ch’io provo . A te non manca 
Ospiti in Fere ( esasperar tu dunque 
Deh libn vogli or la mia recente piagai” 

Mai non potrei , mirando entro mia reggfà' 
Tal donnado sfarmi a-ciglio-asciuftoja infermo 
Non srovrapporre infermitade ; Oppresso 
Dalle sventare mie già sori , prir troppo! 

In qual mai parte della reggia or posta ' 

'* * ' * * * * C 

La giòvincella mi verria ? (che tale 
Monstranla i fregi e il gioveriil Vestiré j) 
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90 L’ALCESTE di ElTRiEIDÉ 
L’albergherei fors’io , dov’hanno stanza 
Qiiei del corteggio mio ? nla » come pura 
• Starebbesi ella a giovanetti in mezzo ? 

Non sono » Ercole » facili a frenarsi 
I giovanetti ed io d’una tiia cosa ; 

Provida cura prendo. Od io ricetto 
La nel talamo Porse le darei 
Della sepolta Alceste ? ahi , come trarre 
Questa or al letto di quell’altra mia ! 

Doppio il biasmo ne temo : ogni tìom di Pere? 
Me traditor potria nomare a dritto , 

S’io dell*estinta ottima moglie in vece > 
Assunta avessi al letto mio compagna 
Vna altrui giovincella . E qual non déggio 
Riguardo , inoltre , aqueU’adorata ombra ^ 
Là cui memoria d’onor tanto é degna 
Ma tu , (^ual che ti sii , sappilo » O Dorina ,• . 
La forma , e i modi , e la statura stessa 
Alceste hai tu Deh trammi(oim^!)dagli Occhi 
Ercole , per gl’Iddii te ne scongiuro » 

Trammi dagli occhi or questa donna : ònd’io^ 
Già deserto , or nori pera É’'mi par vìtji 
V eder la moglie > in rimirar costei ; 
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' ATTO QtriNTO'T . • 

Palpita il core a un tal aspetto , c sgorgami 
Dagli occhi un fonte. Ahi lasso me, deh quan<t^ 
Amaro già da questo lutto io colgo I a • 

c o it o 

Certo 9 infelice elTè tua sorte » o Adméto , 

Ma sopportar quanto a te manda il Nume , 
Forza t’è pure # , j:. a w ’ /; 

. É R c o L s - " i 

Alraen da Giove in tantaf 
Possanza avessi , onde a quest’alma luce 
Dai sotterranei chiostri ricbntJurre ' 

La ma donna 7 giovandoti in tal guisa 1 

f ADMETO 

Ben conosco il cor tuo ;.ma ciòi thi ’I puote 
Non ponnO i morti in luce tortiar mai • i. < 

^ fi R c o 1 s 

Dunque or ti affrena , e moderatamente 
II tuo danno sopporta ^ . ri 

A D M E T O 

. I* E’ assai pifi lieve 
Gli altri esortar » che il scippuntafe i danài T 

I R;C O ItiE 

Ma poi r qual’pco i sfejdil in perpetuo piagni ? 
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9» t‘ALCESTE Ol EURIPIDÉ 

ADMETO ' 

Anch’io stesso il conosco , e al pianto purè 
Sforzami Amore . 

ÈRCOLE 

Amar gli estinti , é phntti ^ 

ADMETO 

Perdeami Amore ; ed è più acerbo il male é 
Più assai » ch’io dir noi posso . 

ERCOLI 

Ottima mogliè 

(Ohi’i niegherà?) ti manca . 

ADMETO 

Ottima 5 a' segnò i 

Che a quest’ Adniéto non sarà in eterno 
Dolce la vita mai . / 

ERCOLE 
Recente or tròppo 
La piaga : lì tempo saneralla. 

AD M E T O 

11 tenlpo t 

Ben dicesti : la morte < 

ercole 

Un* altra dònna) 
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• ATTO QUINTO 93 

E il desio d’altre nozze . . . 

ADMETO 

Oimè ! elle parli ? 

Taci : da te non io ciò m’aspettava . 

, ercole 

B che ? non pih nozze mai dunque ? ognora 
Vedove piume coverai ? 

ADMETO 

* Non bay vi 

Donna , che ornai giaccia d’Adméto al fianco. 

ercole 

Ma e che ? giovar così all’estinta or credi ? 

ADMETO 

Ovunque aggirisi ella > il dover mio 
£’ di onorarla* 

E RCO L E 

Io laudoti ; ti laudo » 

Ma pur ne avrai taccia d’insano . (a) 


(a)K Testo dice ; Ma tu di pazzia sci multato , Spie^ 
gandj la rr^etafora col senso piano , e adoptando 
il vejrbo tU futuro in vace del presente , il Tradut- 
tore a bella posta ha indebolita fdquanto l'espres- 
sione dell* ospite , 
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ADMETO , 

E s’abbia ; 

Purché tu mài sposo non chiami Adméto . 

ERCOLE 

Della consorte un lido amante io scorgo ^ 

E ammiro in te . 

ADMETO 

Tronca mia vita fora » 

Di tradirla nelTatto j ancor ch’estinta > 

ERCOLE 

Ma intanto accogli entro tua reggia or questa; 
Nobile ell’è ^ 

ADMETO 

Deh , no j te ne scongiuro - 
Pel genitor tuo , Giove . 

ERCOLE 

Eppur , gran fallo 

Nel rifiutarla fai * 

ADMETO 

Rimorso al core 

Or mi fora ben altro , l’accettarla . ( . 

ERCOLE 

Arrenditi : che forse anco opportuno 
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ATTO QITINTO 
Questo mio don ti fia , 

' A n M T o 

Deh , non avessi 

Tij nell’agón vinta piir mai costei i 

ERCOLE* 

Tu pur , nel vincerla io > meco l’hai vinta 

ADMETO 

^ia ; ma si apparti or questa donna • 

jE R c O L E 

AH’uopo 

Andrassen’ella ; ma veder dei pria » 

Se ciò ti giovi , 

adm^-tq 

E’ d’uopo , andrassen’ella ; 
Fuorché tu ppi per adirartpn fossi. 

ERCOLE - 

Tal cosajio so , chè fammi or tcco tantq 
insistere p 

ADMETO 

punqué or j benché non grata 
Cosa a me facci , il tuo voler tu adempi . 

Ercole 

Ma il djf verr^ > che men darai tu laude : 



^ L’ALCESTE DI EURIPIDE 
Arrenditi or soltanto ./ , • 

ADMETO 

Entro la reggia 
Scortatela voi dunque* poiché darle • 
Ricetto è forza . 

ERCOLE 

Ai tuoi ministri io mai 
Non l’abbandonerei . 

ADMETO 

Tu stesso dunque 

Lei , se a te piace entro la reggia adduci . 

ERCOLE 

Anzi in tua man riraetterolla io stesso • 

ADMETO 

Non toccherolla io , certo ; ma introdursi 
Ella ben puotc . 

B R c p L S 
Alla tua destra sola 
Affidarla poss’io . 

ADMETO 

Tu mi vi sforzi $ 

P Re , bench’io npl voglia • 
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ATTO QUINTO 97 

ERCOLE 

Osa; distendi 

Tua man > su.dunque , e l'ospita alfin tocca, j 

ADMETO 

La stendo io già ; qual se il Gorgòneo teschio’ > 
Toccar dovessi. 

ERCOLI 

Or 9 presa l’hai ? i 5- 

ADMETO 

^ ■ ' L'ho presa « 

ERCOLI ‘ ■ -'I ■ 

Serbala or dunque : e sì dirai tu un giorno 3 
Ch’ospite egregio et fu di Giove il figlio. ' 

In lei , su via' , rimira ; e s'ella alquanto 
Alla tua donna sì assomigli ^ indaga . 

Felice oh tu ! dal pianto ornai ti arretra» 

ADMETO 

Oh Dei ! che diromm’io ? miraeoi nuovo 
Inaspettato qùesto. E fia pur vero ? 

Questa mia moglie io veggo? o un qualche.Id-^ > 
Vaneggiar fammi in tal fallace gioja ? (dio 

ERCOLE ' . 

No , non vaneggi: e tu in costei ben vedi 

Tom.llU . . , ... 7 j 
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,fi L’AlcÈsf rch ÈtÌ#IDE 

La tua poiisorte . . j 

. . • Admeto,.?,.,. » 

. ^ _ ' • V < ♦ » ' ^ / r 

Bada ., or ciò non fosse 

4 , . “ 

Utt /qqaJc^e inferno Spettro . , . .. , ^ , , , i 

S R C O E E -, j %,•> 

. ^ f rcol pon tieni 

Prcstigìator finp«*a.f 

^ D M ^ T Q 

,;ir:,v o Ed »o pnr veggo 
Quella mia donna % ch’io già seppelliva ? 

S\ ,quel.là. stessa % 

Che prestar ifedq .a s) :gran sor-tC; orj nieghir ; ;v ; . ^ 
. 1'.: ■ S.'i' Aiti )#,#', ,T P ^ irr'Ti'b K>v. ì[ ::\ 
Lei palpo:, è ver i ^ia-favellarlq pos?o . 

Come alla viva moglie; mìa 

c.V.-'.i:: ‘ • ERGO LE ;•; a';.: 1 hvl 

■■; . ■*.* ’ir.’*': fc. Favella f <-.■»( '"■ •> 

Cìièappicn possiedi qnarrto mai brarnasù , 
o*;*; . -A D:M B T O 

Oh volto , oh forme della sposa mia 
Amatissima 1 Or:dunqué poltre ogni speme 
lo che piò mai non mi credea vederti ? . 


i 


v> 
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- ATTO (QUINTO * 

Or ti posseggo ? ^ 

' * s R c p L E 

' Orsi , tu la possiedi: 

Nè a te la inyidj alcun dei Numi ornai , 

. ■ ADMETO 

O del massimo Giove altera prole , 

Deh felice-sii-tu j chi procreotti » 

Deh ti conservi ! che tu solo a vita 
M*hai ricondotto . Ma costei , dall’Orcp 
Come ritratta a questa luce or Thai ? 

ercole ' •* 

Pugnando io là dei Démonj coj Sire . 

ADMETO 

Morte > vuoi dirmi-: e dove raffrontasti? 

: I ÈRCOLE 

Presso alla tomba stessa io l’afferrava 
Con mani insidiose. 

' I ' i 

A O M E T O 

Or , perchè dunque 
Muta si sta la donna mia? 

ERCOLE 

Non lice 

A te l’udire i detti suoi pur anco , i 



tCO L’ AiCESTE DI EURIPIDE 
Pria ch’ella appien da qnesti inferni Dei » 
Giunto il di terzo , abbia redento il suo 
Già consecrato capo . Ma tu intauto , 

Entro traggila ; è tua ; benigno poscia * • , ' 
Da quel giusto che sei , te proviti sempre 
Gli ospiti ì Adméto. Addio. Volo alla pugnajt 
Ch’io proponcami già , di qui partendo, ; . , i 
Far pel figlio di Stèndo , Euristéo , , . l 

Re di Micéne . ; ; 

ADMETO .1.... J 

Deh . con noi rimanti j 
Ospite mio ti voglio . 

ERCOLE 

. Altra fiata < . . . l . 
Ciò fia poi ; forma intanto, emmi » ch’io sudi. 

ADMETO.. ■ - 

Felice dunque abbi l’impresa ; e questa *• 

Mia reggia poscia al tuo tornar ti accolga t 
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’ ATTO QUINTO lOi 

SCENA ULTIMA 
ADMETO, CORO 

ADMETO 

A voi di Fere cittadini , e a quanti 
Havvi Tetrarchj di Tessaglia , impongo | 
Che canti e feste instituite or sieno 
Pel fortunato memorando evento ; 

Fumino all’are odori in copia j e aggiunte 
Sieno vittime opime aìTalte preci* 

Poiché ornai più di pria fo nata in fiore 
Abbiam la vita ; ch’io , d’esser beato 
Più che noi fossi io mai > non farò niego . (a) 

CORO 

Mille havvi modi , onde il voler Celeste 
Fra noi si adempia: e mille volte , o Numi* 
Le non sperate cose esser voi feste » 

E svanir le sperate : 

Per orme inopinate 

Guidanci in porto gli Olimpiaci Lumi. — 
Tal fu l’evento della egregia Alceste . 

(«) In questi ultimi versi il Traduttore si è oltre il 
solito alquanto dilungato , per accrescere appun- 
to la pompa e dignità dell’ ultime parole di Àdiné- 
to , e del CORO . 
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ALCESTE SECONDA 

TRAGEDIA 

D 1 

EURIPIDE 

TRADOTTA 

\ 

D A 

VITTORIO ALFIERI 

Da asti 


ROMA 

PER GIOVANNI POGGIOLI 
iSlO 
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ALCESTE SECONDA 

• > t * 

O . 1 .. ::. ■ . :'a 'ì 


- 3 '.' 


EURIPIDE 

’ t; 



T 'J ' 
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PERSONAGC^té 


FEREÒ. 

ADMETO 

ALCESTE 


ERCOLE^ 


jA 


CORO , DI matroi 4 fissALK J 
fANClULLAg’^q^^v 
ancelle D* ALCESTE. 


Scena . La Reggia dì feréo in Fere 4 
Capitale della Tessaglia, 
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ALCESTE SECONDA’ 


’ .>.1 il 

. ■( . ... ...) II ..' 1 


Mi 


• # ' ' i 

ATTO, PRI,M0,^ , 

SCENA ,PRI.M.A,... . 

. . . , ... . t r *»ij 

fere 0 . . 'k 

■isero padre' j infra tremende^ àngoscie . 
Palpitante > aspettando semivivo . ^ ^ 

Stai deirOracol Delfico le note 
Chiaro faranti irremissibilmenté",' ' .* 

Se nel Destili sia scritto ciie tu debba, , 

Orbò restar dell adorato Adippto., , ; 

Unico figlio tuo é — Deh tu , di .Cirrà 
Numa sovrano /a me benigno'ApoJlo 
Se di tua Deitade un di degnasti ' 


**■■■' "M t; i 


I •' 


• f 


Lieta pur far questa mia reggia » in cui " ^ 
T’ebber pastore ignoto i. nostri armenti ; * ; 

Se in guise tante di tua gratia eccelsa * 

Abbellir me non degno ospite tiiò 

Piacqucti allor } deh , risanato rendi ^ 
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io8 ALCESTE SECONDA * . , 

Ad un cadente genitore il figlio , 

Che in sul bel fior degli anni suoi languisce} 

Della tomba or su l’orlo ! — Io pifi non trovo 

Nè sonno mai , nè pace . Ecco , sparita 
» 

Or ora è appena qdesta notte eterna > 

Cui precorse il mio sorgere . Ne posso > 

Per pib svcntui"a mia , l’acerbo duolo 
Sfogare intero di mia fida antiqua 
Consorte in seno : ah ] troncherei d’iin colpo _ 
Della sua vita il debil filo , ov’io , _ , . 

A lei svelassi l’imminente fine <1 

Dei figlio unico nostro . Ella 3 dagli anni 
Affievolita , il piede ornai non volge . . 
Fuor di sue reggie stanze : onde finora ♦ ^ 

In parte » il duol che tutta Fere ingombra 9 
E* ignoto a lei . Ma il saprà pure ! Ah > sola - ^ 
Tu mi rattienì in vita , egregia , amata ^ , 

Degli anni miei compagna lov’io non fossi 
Necessario al tuo vivere» dai Numi 
Implorerei la morte mia > per torre . , 

A Fiuto Adméto Ma, che veggio? Mcestc 

Frettolosa ver me 1 Forse a lei prima 
Noto il risponder dell’Oracol era ? 
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109 


SCENA SECONDA 

ALCESTE , FEBEO 

A I. C E S T f 

Le paterne tue lagrime rasciuga ; 

O Re : la morte del tuo figlio orinai 
Non ti avverrà di piangere . 

F E R E o 

Ghp ascolto ! 

Oh giojai Apollo dunque?.. Havvi una speme? 

A 1;. C E S T E 

Speme , a te si ; vien dal fatidic’antro : 

Nè di un si fatto annunzio ad altri volli 
Ceder l’onor ; dal labro mio dovevi 
Averlo tu . 

F E R E o 

Deh , dimmi ; il figlio in vita 

Rimarrassi ? 

A t c E s T E 

A te vivo ei rimarrassi ; 
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I.JO. ALCESTE SECONDA 

Certezza n’abbi . Apoll® il disse ; e Alceste 
Tel ridice ,e tel giura. * ^ 

F E RE o 

'Oh detti ! oh gioja > 

Vivo il tuo sposo i . . ♦ 

ALCESTE 

Ma perciò non fia ' '• ’ ' 
Già che risorga in queste afflitte mura ‘ ' ' 

Oggi la gioja . - ' > - I 

F E R 1 p 

’ • E che ? pianto esser puote > 

Dove Admérd fisòr‘ge? ... Oh del J che fla 
Tu , che tanto pur Panii , udendol salvo j 
E il faustò avviso à un‘disperato padre ' / 

Or tu stessa arrecandone , di morte 

Tinte hai le'guancie ?'e al bàldur repeiftc ‘ ' 

Di un mezzo gaudio in su Tingenua fronte , 
Succeder tosto in negro ammanto festi 
Un torbidu'silenzio ? Ah parla .'.V. » 

ALCESTE 

' ' ' ’ I Numi 9 

L’impreteribil nórma loro anch’essi ' 
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'ATTO - in » 

Hannoj e /del Fato le'tremend'^ leg^i’ ^ ? t-' - 
Non sì attentatVo infràng^^^^ “m<‘. 

^ Donarti rNumij ór* nel dori arti" Adrtiéto 

5 • ‘ " ’ F li.'tit O’^ ‘ < 1 >^Mi * 'fii'J 


Donna, or più che i fùoÌ dettidj' guardo e g'iì atti' 1 
Raccapricciar rhi' fanno;; & quai fièn' dunque / 1 


Ahi V'qriàln patti Va tato a'cui funesta, m ' 
Deiradòràò Adméto tóoia vtta ‘'’-K i ' . >’A 
A noi riesca , ed ate"stessa.^t';.;t'.i 2 ! 1» 4 u |<?.( > 


A L 'C-E S T E 

•' ■ ■■ ‘ ‘ ^ . .v,r '*‘0'p'adre ^ ' »• 'u. mì’ì 

Se , col tacerterió recarti igritotò ’ i A 
t’atro arcano potesse ah •' noi sapreste f 
Se non compiuto il sagrificiò pria r ■ h ; nrr V 
Ma udirlo, oimèl tu dei purtroppo} or dutìqufc > i 
Pa me tu Todi. ' ^ *" v« 

‘ *' r e' R É o " f ^ 

• ‘ Entro ogni fibra un fero ' '•« 

Brivido giV scorrer mi’fai''; non sono • -V 

lo senitor'Sòìtàntó J affètti molti • • ■ » . m *1 

Squarcianmi a gàia li core : egregia nuora , > 

Jo più' che figlia t’amo } amo i tuoi figli » i 
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1 1* . ALCESTE SECONDA 
Amo ì dolci nepoti , all’avo antico . . • . j 
Speme immensa e diletto: e ognor pifi sempre 
Dopo lustri ben dieci in cor mi avvampa 
Pura ed intera alta amichevol fiamma 
Per la consorte indivisibil mia. / 

Pensa or tu dunque in quali atroci angoscle • , 
Stommi , aspettando i detti tuoi ; cui veggo » • 
Ah } si ) ben veggo che di augurio infausto ^ 
Qualcun del sangue mio percuoter denno . 

ALCESTE 

Furare a Morte i dritti suoi , nè il ponno 
Anco i Celesti . Con le adunche mani 
Ella già già stava afferrando Admdio , 

Vittima illustre ; Adméto , unico crede 
Dei bel Tessalo regno; in sul vigore 
Della viril sua etade ; appien felice 
Nella reggia ; e dai sudditi > e dai chiari 
Suoi Genitori , e dai vicini stati > 

Venerato , adorato : e che dir deggio 
Poi , dalla fida Alceste sua ? tal preda 
Certa già già la insaziabil Morte 
Teneasi; Apollo or glie la toglie ; un’altra 
( Pari non mai , che pari altra nom havvi ) 
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In di lui vece aver "d^bbe ella ; e questa 
5 sser'dèeidel suo sangue , o a lui di stretta 
Aderenza congiunta 5 e all’Orco andarne 
Spontàneo scambio , pél risorto Adméto « 
Ecco a qiiai patti ei salvo fia . • • - ■ • 

i. 8 REO ■ ‘ i 

v.i'iir; . Che ascolto ! • 

Miseri nói l qual vittima ? . , . chi fia 
Per se bastante ? . • • 

. À L C E S T>E - / 

vii fero scambio ,'o padre » 
E’ fatto già . Presta è la preda 5 e indegna 
Non fìa dei tutto del serbato Adméto • 

Nè tu;» il cui santo simulacro in queste 
Limitar sorge , o Dea magna 4’ Averno » 
Disdegnerai ul vittima . 

EBREO 

Già presta . 

E’ la yittima ! oh cielo ! ella è del nostro 
Sangue j e tu dianzi a me dicevi » o donna » ‘ ' 

Ch’io rasciugassi il pianto mio ? • • • 

/ 

» 

Tom. 111.- $ 
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124 ALCESTE SECONDA 

r ‘-AL C,E .. •: : ! -’i --’ì 

! s ■ Tel* dissi ! 

E tei ridico,, non dovrai tu il figlio . • •. 
Piangere : io pianger- noi? dovrò il marito : 
Salvo Admeto , lamento altro!non puossi v,- i 
Udir qui ornai , che di gran lunga agguagli 
Quel che apprestava il morir suo.D’un qualche 
Pianto y ma breve »e misto anco di gioja , 

Si onorerà la vittima scanabiatà . '. ri 

Per la vita d’ Admeto • AirNumi inferni. 

La Ornai giurata irremissibil preda 
Spontanea , 8on io . * . 

I E a EO- ./r: neri 

Chefestilohcielo!-' '- 
Che festi ? e salvoJ’infelick' Admeto • • 

Credi a tal patto ? Oh ciel JJvJvei? puot’egU ‘ ì 
Senza te mai ? degli occhà suoi la luce 
Tu sei ; tu., alma sua 5 tu , piò diletta 
A lui , piò assai , che i suoi pur tanto aluati 
Genitori; piò cara, che i suoi figli; r. 

Piò di se stesso , cara . Ah , no ; non fia -■ 
Ciò mai . Sul fior di tua beltade , o Alcest® 
Perir tu prima j per uccider poscia * 
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Non che il tuo sposo stesso , anco noi tutti 
Che t’fdoriam qual figlia ? Orba la reggia , 
Orbo fia’I regno , ove tu manchi . E i figli , 
Pcnsastii tu ? quei teneri tuoi figli , 

Che farian senza te ? Tu > d'altri credi - 
Liete puoi far le Tessale contrade : . . 

D’ogni giòja domestica tu fonte j 
Tu sei di Admeto la verace c prima - * 

E s©la vita . Ah > non morrìù > tei gmro'» ' 
Finché morir poss’io . Questo è , ben questo^ 
E* il capo , cii|i tacitamente or chiede 
L'Oracolo . Io , tronco arido ornai , 

Quell’io mi son , che dee morir pel figlie. 

Gli anni miei molti » e le speranze morte ^ 

E il corso aringo , e la pietà di padre , 

E la pieià di maraviglia mista 
Per giovin donna , di celesti doti 
Ricca pur tanto j ah • tutto ornai scolpisce 
In adamante il morir mio . Tu , vivi $ ' 

Tel comanda Fer^ j ne mai l’amore 
Di giovinetta sposa fia che avanzi 
Di antico padre il generoso amore 

.8 ♦ 
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ii 6 ALCESTE SECONDA 

' ALCESTE *V 

E l’alma tua sublime » e il v^ro immensa 
Affetto tuo di padre , a me he>^ noti 
Erano : c quindi » antivenirli io seppi • 

Ma s’io prestai queta udienza injtera 
Ai detti tuoi , Feréo , vogli or tu pure 
Contraccambiar d’alto silenzio imiei ; 

Cui tu t convinto appieno tosto» indarno 
Ribatter poi vorresti . . 

PERSO 

E che pucd dirmi ? 

Che udir poss’io ? . salvar davvero Admeto 
Io vo’; tu il perdi , con te stessa ; all’are 
Io corro > 

ALCESTE - 

Arresta il piè : tardi v’andresti; 
Già il mio giuro tèrribiJc dai cupi 
Suoi Regni udìa Proserpina ? ed accetto ^ - * 

Anco l’cbb’clla indissolubilmente . 

Secura in me del morir mio già stommi 9 
Cui nulla ornai può togliermi . Tu dunque 
Ora i miei sensi ascolta 5 e tu » qual vero 
Padre » al proposto mio fermo consuona ♦ 
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ATTO PRIMO 117 

Kon leggerezza feiliminile i o Vano 
Di^ gloria amore , a ciò mi han tratto: il vuole 
Invincibil ragione . Odimi . Il sangue 
Tutto di. Admeto , a me non men che caro , 
Sacro è pur anco : il genitor , la madre >. * 

£ i figli suoi > questo è d’ Admeto il sangue : 

Or , qual di questi in vece sua disfatto * 

Essfer potea da Morte? il figlio forse? ’ 

£i 9 dei lustri non compie ; ancor che in- esso . 

L’ardir non manchi 9 l’età sua capace 

Non è per anco di spontaneo v ero 

Voler di morte : e se il por fosse »' io madre 9 ' 

D’unicb figlio il soffrirei ? Lo stesso , ‘ r . . . \ 

Dico rvièppiò della minor donzella • 

Riman l’antica', e sempre infermà madrè’; 
Specchio dr ógni altra matronal virtude ; 
Pronta , ( son certa ) óve it sapesse , a darsi ' 
Vittima a.Stige del siwt figlio in vece r 
Ma tu poi', di’, tu che sol vivi in essav 
Dinimi in un cól suo vivere non fora : . ■ 

Tronco'all’istante il tuo;? Dunque in te solo ,. 
Ecco , che à forza ricadeà l’orrendo' t j-l. i '».) 
Scambio) se primo eri ad ùdlr.dél Nume ^ ^ 
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Il»' alceste sécokda 

La terribìl rispósta . Onde mia cura 
Fa di carpirla io prima; io , che straniera 
in questa reggia venni , e à me pur largo 
Concede il Fato > che salrarrie io possa' 
tutti ad Un tempo i prèaiosi germi* ' . . 

; . F-'B'n 1 O 

Pianger mi fai ; di maraviglia immenSai , ^ 

Piena m^hai l’alma» e il cuore à brani jfeèf ani _ 
Mi squarci intanto.- Oh'ciel 1. ^ . ’ 

A.L’CE STB '! r;::'i i” 

' Piàr^r^tttil puoi*: 
Sul mio destin ; ma tn biàsmare » o padrev 'u^f 
L’alto proposto mio , hè il piioi * nè det.M 
Quanto pih a me costa il morir piit dégna. . 
Di redinierc Admeto ». a. Fiuto io 'scender • !;! 
Tanto gradita pih . Voler del Gielo 'f 
Qiiest’era al certo : e di convincerne anco - . 

Lo stesso Admeto- mió: » la cura assumo * '/ 

11 disperato suO dóloDi il veggp:à)<i 
Ma affrontarlo non temo . U Cicl 4arammt.< : ! 
Fpraa anco a ciò.:.le mie ragioor farcii- 'j: • ;T 
Con man palpare j e prpverpgli • : 

Che il coniugai puro SUO iramwso am«i?C 
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S^ibM.pctócdea ^ mertavalO i 'AlDestihéc n 
Cedere , è forza i piegarsi ad esso 
Setìza infranger- ptif l^àtiinio', dise^rtìc"-*- 
Dal volgar liom l’alèefanietìte nato é 
Ì4el niitt-' coraggio addoppierassi il suo ; 

Salvo io l^Vrb'efti'^flitori é'ì %R^'- * ' 

Vivi# V^'-fegiràtrlònimn ònorèi^ahtìhr'c^i 

oi';oU^-^^"gr^:nK h‘j t ohb” ih uf 

Nobile invidià v alto dbloré V e ddra'* • ’ ' ' 

Di me vergogna fì«ò|)porfab?l‘sèn]róy ‘ 
jparb . 'i 


A t C E S t B 

Farai (ihe9a^rti^hlbria mia 


.n: 


-•tr.a 


tesso 


Qu\ sacra resti , al Mio' 

Or servendo, , Salvar tu il figlio » 

Ed io’l mariii?V^e 
l’alto dovere 

11 fai* voto;,! ^ 



Digitized by Gi.-Ogk 


12^! T ALCESTE SECONDA 
A se mi cliiàma^ fid oirtaì salvo è Adméto .i\>< <: 

y-» I'! liV l j».*\ ' li ^'11)!,*’.*^,* 

A lui men cprro ;,egh\forV^(S«».:* jt ... Lsfis'': 
. o-;.;w ff ou IkC 

: o\!' fi ;;.;f ' ioIm-'F A'Iuitm bl4 
Non è chi giunga ?’è 2 :i,di p^;;gi'ifpria;f qì fyjU:Z 
Chiusi ad :ogni. uom^ p’ebb’ip gli acwssi V 
lo risanarlo , ed anoupu;^glier io 
Debbo ; n^_aJfrK 

L’egregia tM.c«ns 9 Cte - D'idn!'! 

E lieto avvi^ del risorw.fig^ io?ciwv sm K1 
Bench’ella infermo a morte noi credesse^ , 
Kecagliel tu. 


-7 :• 


H .1 A 


h r iirrei husa iuC) 
t n :;’f) il nj -jA ® P.;. " .7.V1G2 'lO 

Che riaveste ilgi^ perduto figlio • , , _ 

** qVOL'n ?Tj iJr. \ i iQ 2 -f{ i c .■■i’Vqo 0}l!. l 

Vanne ; ten bre^o t invan ti opponi; io fatta i . 

oon piti cne ppopa . Ogni timor, sia muto t- -r 
n'r AÙ-i/i’ ì r oiìrr-r:rffY) ?>2S H 

Ui Admeto ip son la salvatrice ; or tutti . 

■ ■' . mrq'. «ulto r mO 

Obbediscan me qui. — Deh » voi di Pere , , r. 

Degne Mafrone , or della cfógia uscite , . . , , 

bd un augusto sagrificio tosto 


Digitized by Googl 



/' ATTO PRIMO ; A I2t'i 
Apprestate a Proserpina . Si canti' v . 
L’innq 'dovuto allaterribil Diva i ■. • • > 
L’ara apprcstaridò appiè di questo altero' 
Simnlàcro di lei tra breve io l'iédo' *' ■ ' ' • 

A compier quì’l solenne rito , 6 bòiinc'.^ ' 


SCENA TERZA 


'■} •• 


.CÒ.RO, FERRÒ,, 


FE R E Ó 




• t, K 


Oh coraggio! oh yirtude! . ..Oh non mai visto 
Amor di spòsa !... Ahi sventurato Àdméto * 
Se a tal costo pur vivere tu dei! ' ‘ ' 

SCE^A' ‘ÌCaRTÀ' ^ 

* V' M ' » ^ c ^ ..If :Lcv: JC^ .L. ‘ ^ .-1 

^ ' fn fi; '.CO RO, uìì uom i^'c: 

X. . ^ 

c:-:: 

• Pf*f|T. . l -rr-, A strofe"' 




Bo^ua ascolta nostri » q pÌy;a ; j . 

^Ò^^’Avernoterr^^le ; 

S’è pur possibile, • , > . ; 

Che d^Achcronte oltre la m/austa riva 
Di mortai prego scenda ai cupi regni 
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£ AtCEStÈ SECONDA 

Maivòceviva; . * r c-t . 

Gl! òcchi di pianto am’arameritef^regiii nT^ 
Tremanti tutti al pófi^liar , di' Admétoyc 
Supplici or^^:Che il ^^uraa tup, si dcigni'rjrrùt^. 
Far per.orf^diyietp ^ •.<. n .k-x rf: [ r..';.n:'JD A 
Alla vorace insaziabii Morte 
Di ferir ùoaì st piò', sì annata CU forte ^ 


ANTÌStRO#! 

Speme egli sola ai gènitor cadènti » 

Cui pur troppo è probabile 
Che ijicònsolaj3ÌÌe' . , . 

Lutto torna dal libro dei Viventi: * 

Adméto , speme di Tessaglia tutta , , „ 

^ iiJ" 0-: co u;? b »? 

Che vedria spenti 

Con lui suo ji^o stato distriutà 

L’alta possanza t in cui secura or giace : 

S’ei pria non ha stia prole al regno iristrutti 
Coll^animo sagace : 

Tropp’uopo è a noi la sita^terrestr^e salma i ^ 
Che Adméto é Alcésté'son 'dne corpi p tm* ‘ ‘ 

E F o D ò*" " " " ^ (al lia 

Se un dì rapita appo la piaggia! ondosa 
Dell’Etna tu , nè il rapitór discaro ' ' 
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Tenevi pur , nè amiro ' > • ' • 

T’era il tenor de’ suoi cocenti detti ; 

Piena tu il cor di conjugali affetti « 

Ai mali altrui pietosa > 

Dea , troncar deH non vegli oggi i diletti 
Di fida amante e riamata sposa ! 


» J -V i I 

/fi •• • « fa » 


. • r 


’• V V ... ; vi. X 


* . • :j 


• * j . ' • 


- utr'- j h -IO Li 
i ion n.', ; L. .D 

" . c' * 

' ' ; . ■< * ff. 

c 0 ;h-l c: : .'-.M V ~ :0D ÌG 

* '■ 1 1. vrn'.Vii IL i.on bI/ 

(ì i. O 3 

ii.v L*: i £■'! C'iL) 

•w 

• . c'iì'ir:.''- L oi’.i ofiìc^r:! 

I ' *' 
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ATTO secondo 


SCENA PRIMA 

•* - # 

CORO, Admeto. 
e o R 0 

9 che vediath ? fia vero ? Adméto ii pas$o 
Prospero e franco e frettoloso volge 
Ver noi ! Starasi dianzi ei nioribondo » 

Ed or sì tosto ?... Admeto» agli occhi nostri 
Crederem noi ? 

AD M E t o 
Sì , Donne j risanato 

Di corpo appieno in un istante io sono ^ 

Ma non di mente > no • 

CORO 

Che fìa ? tu giri 

Intorno intorno perturbato il guardo . • • ; 
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ATTO SECONDO 

ADMETO 

Ditemi j deh ; la mia divina Alceste 
Dov’è ? per tutto > invan la cerco . 

CORO 

In questo 

Limitar sacro della reggia » or dianzi 
C’invitava ella ad alta voce ; e tosto 
Poi c’imponea cantare Inni devoti • • # • 

A D M E T Q 

A Proserpina ? . r 

CORO 

S\ . Balda frattanto 

Ella inoltrava in ver sue stanze il piede | 
A prepararsi al sagrificio forse > 

Che qui apprestar c’impone . 

ADMETO 

Itene ratte 

Su Porme sue voi dimque : ite ; fors’ella 
Nel sacello d’Apolline devota 
Le ritiialì abluzioni or compie: 

Deh , trovatela , ed oda ella da voi > 
Ch’io sano , cppur di tremito ripieno 9 
Prostrato ai piè di questa fatai Deai 



ti6 ALCESTE SECONDA 

Aspettando lei stpmmi. 

SCENA SECONDA 

ADMETO 

Oime ! comanda 

Di qtd apprestarle un sagrifìcio ?-*- Ah, m’odi 
Dea possente d’Arorno ; o tu , ch’or dianzi 
In suon feroce tanto me appellavi * . ■ ; 
Qiial non dubbia tua vittima j deh tosto > 
Ove pur mai questa recente orrenda 
Mia Vision , verace esser dovesse, ' 

Deh tu ripiglia questa fral mia spoglia • 

A tai patti , io non vivo . Ecco , irii atterro 
Al simulacro tuo , d’atre corone 
pi funereo cipresso adorno aH'uopo ; 

E t’invoco , c sccHigìuroti di darmi 
Ben mille morti pria , clje non inai trJtfre 
Tal visione al vero , 
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. SCENA TERZA 

FEREÒ ; ADME-TO. 

. , . ■ f E R E O. . 

A queste soglie 
Pel caro figliuol mio sempre ritorno 
Anzi'oso tremante : eppur lontano 
Starne a lungo non posso . l feri detti 
Della misera Alceste , un solo isunte _ ; 

Non mi lascian di tregua . AUnen chiarirrtji 
Con gli occhi miei yogrio » se già risorto 
palle stancate sue^ fatali piume . , 

Sia il mio Adméto • 

C.' ; ADMETO (a) 

Adméto ? Oh , chi mi appella 
Che veggio ? oh ciel i tu , padre ? ■ 

EBREO 

« ' AI Ciel sia laude ! 

Verace almeno è il risanlr tuo pieno j 

Ergendo il cepo à^l suolo 
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IIS ALCESTE SECOMDA 

E ristantanca guisa onde l’avesti > 

Prodigiosa ell’è pur anco . Òh dolce > 

Unico figlio mio » risorto al fine 
Ti riabbraccio ! e di bel nuovo io posso 
In te la speme mia , quella del regno » 

E la speme di tutti , ornai riporre . 

ADMETO 

Cbe parli tu di speme ? Ah, nò ! me vedi * • . 
Sano di aspetto forse , ma infelice ' ' 

Pifi mille volte che di morte in grembo ’ ’ • 
Qual io mi stava or dianzi . Alto spavento > * 
Non naturale al certo , di me tutto 
S’indonna, o padre: ed i miei passi, e i detti, ' 
E i pensieri , e i terrori , e l’agitata 
Ationit’alma , e il sospirar profondo; 

Tutto, ( tu il vedi ) accenna irsi cangiando 
Quel morbo rio mortifero di corpo 
In nuova , e. vie più fera orrida assai , / ; j 

Egritudine d’animo • 

F E R B O 

Dal pianto 

Io mi rattengo a stento.-Ah, figlio; hai dunque 
Vista Alccste cd uditala • 
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ADMETO 

Per anco 

Vista non l’ho , da che pur io riveggo > 

Con occhi ornai non appannati in morte 
Questa luce del Sole . In ogni parte 
Io della reggia al sorger mio trascorsi 
Per rintracciarla, e indarno : allìn le sue 
Fide, Matrone , agli occhi miei qu\ occorse , 
Dentro inviai .ver essa , e qu\ frattanto 
Aspettandola stavami • Deh , quante , 

Quante mai cose, Alceste mia , narrarti 
Deggio , tremando ! entro il tuo cor celeste 
D’ogni mio affetto sfogo almen ritrovo : 

In calma alquanto ritornar miei spirti , 

(Se v’ha chi il possa) il puoi tu sola. 

F g R E o 

Oh ciclo I 

Misero figlio!. . . . Ascoltami : or (ia’i meglio 
Un cotal poco rendere a quiete , 

Pria di vederla , i tuoi mal fermi ancora 
Troppo agitati sensi . In egre membra 
Quasi non cape una istantanea piena 

Tom.Ul. 9 
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130 . A [.CESTE SECONDA ' 

Salute : or forse vaneysiar ti fanno 
Le troppe a iniievoUtc fibre 
Del trav;#g,1iaìto cerebro ; ^ 

' A I> M H T O ' ? > 

Deh j fosse 

Pur vero » o padre ! ma piti intera mai 
Del corpo trt me non albergò salute» 

Di quella ch’or vi alberga, c in me pur tùtter 
Nitide sento del pensier le posse , 

Qiiant’io mai le nrovassh Ah! non vaneggid>' - 
No padre amato : ma il repente modo , - 

OncPio risorsi ; e la seguita tosto 
Mia vis/ort palpabile tremenda, ‘ 

Avrian disturbo anco arrecato ad ogni • 

Piò saldo e indomit’animo.-»— SiMijmerso'> • ' ; 

Ha poch’ore , in mortifero* letargo 
logiaceami ; tu il sai . Gli occhi miei sgravi 
DiStigia nebbia , nulla ornai scernevano : * 
Adorabràta la mente, annichilati 
Presso che tutti i sensi , ov’io mi stessi , - • 

Nè tra cut-, rtol^apea . Porse , in tal punto , 

E dairaraaftte moglie edà’miei fidi • 

Un cotal poco a un apparente sonno 
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Lasciato in grembo , io rin^aneami solo : 

O il credo j alnien ; poiché niitn ente al fianco 
Mi trovai nel risorgere. Ma intanto , 

Fra resistere c il no stavamì > quando 
Pih ardente assai cfie di terrena fiamma , 
Raggio improvviso mi saetta e a forza 
Gli occhi miei schiude. Ecco, il sovrano Iddio^ 
Quel già cotanto a noi propizio Apollo , 

Qual già H vedemmo in questa reggia il giorno, 
Che non pih a noi mortai pastor , ma eccelso 
Aperto Nume consentia rnostrarsi ; 

Tal egli s’era ; e in suo splendor divino 
Al mio letto appressandosi , con lieve 
Atto celeste un’alma panacea 
Mirabile odorifera vitale 
Alle mie nari ci sottopone appena > 

E la benigna sua destra ad un tempo 
Mi stende , e grida : Adméto, sorgi ? i preghi 
Dei genitori e di tua rara sposa 
Sono esauditi: or, vivi. •*— E i detti, e il fatto, 
E il mio guarire , e il suo sparir , son ano » 
Dal letto io balzo già : pien d^aka gioja 9 



ig3 ALCESTE SECONDA 

Ch’ogni voce mi toglie , ecco mi prostro 
Al Dio , che ancor della immortai sua luce 
Splendido un solco crgentesi nell’aure 
Si lasciava da tergo. Indi > nel cuore 
Il pensi er primo che sorgeami » egli era 
DI abbracciar la mia Alceste ; che mai niuna * 
Gioja » cui seco non divida io tosto > , 

A me par gioja . 

F E RB o 

Oh sacro Apollo ! oh 5 vero , 
Nume di noi proteggitor sovrano! 

L’alte promesse tue ben or ravviso. 

Che al tuo partir ne festi . 

ADMETO 

Ma tu j padre , • «> 

Il tutto ancora non udivi ; alquanto 
Sospendi ancora i voti tuoi.— Men giva 
Io dunque ratto della sposa in traccia ; 
Quand’ecco , in su la soglia a me da fronte 
Appfesentarsi in spaventevol forma 
La Morte . In sul mio capo la tagliente 
Orrida falce ben tre volte e quattro 
Minacciosa brandisce ; ìndi, con voce 
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Dì tilono Irata t Adméto , grida , Adméto , 
Un prepotente Iddio per or t’invola 
Dalla rìoiì mai virtcibil falce mia ; 

Ma di me lieta riportar la palma i 
Noi credei tu . Vivrai , par troppo : indarno 
Del Destino immutabile si attenta 
Romper Febo le leggi : or > s\ > vivrai ; 

Ma in tali angoscie , che non mai vorresti 
Èsser tu nato ; il dì , ben mille volte 
Invocherai me fatta sorda allora 
Ai preghi tuoi » come finor tu il fosti 
Alle mìnaccie mie volente Apollo. — 

Disse : ed un nembo di cali gin atra 
Diffondendomi intorno , in un dirotto 
Pianto lasciommi semivivo . A stento 
Pria brancolando inoìtromi per girne 
FuOr della reggia : e vieppiù sempre poscia* 
Quasi incalzato , io corro e non so dove, 
Alceste chiamo , Alceste ; ella non m’ode j 
Donne qui trovo , e un sagrifìcio intendo 
Apprestarsi a Proserpina; mi atterro 
Al simulacro suo : tremante stommi . 

Che sperar? che temer? che dir? che farmi ?... 
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Ah i padré J io sor» misero assai . 

F E R E 0 

Che deggio 

Purdirgli.^.,oh cieloh. Aia, che Veggo? Alccste? 
Oh figlio J oh figlio ! 

SCENA Quarta 

ALCESTE^ F'E REO* ADM ETO. 

À L C E S T È 

Oh me felice ! Adméto# 
Parte miglior dell’alma mia » tii vivi , 

E sano sei quanto il nlai fosti < I Numi 
CeljprOmisierò già ; rcridiamlit>r dunque 
Devote grazie ? e i loro alti decreti , 

Quai ch’ei pur sieniO , or veneriamo a gara 

A n M i t o 

Oh dei ! ÈOrt questi ì aniata sposa ? or questi 
Son gli attis e i detti» che il tuo immenso amore 
Soli per te t’inspira * il d\ ch’io riedo 
A inaspettata vita / Egra ti veggio » 

Squallida il volto j addolorata il petto f 
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Nel favellar i mal certa; ej non d^e im ra^ìo 
Spunti di gioja in su l’itìgenua fronte , 

Gli atri sólchi vegg’io tra ciglio e ciglio 
D’angoscia profondissima. Ahi me mis«>'o » 
Qual mi son dunque io mai j poiché da morte 
Scampato piir , prinia a me sfccsio , e quindi 
Ai miei pih cari tutti espressa doglia > 

Non già letizia , arreco? Ah, fien, pur troppo. 
Veraci fieno i miei terrori ! 

A L c E s T E 

Padre , 

In questo nostro limitar pur anco 

10 non credea trovarti • Irne all’antica 
Misera madre del tuo Adm^o ,.e mia » 

£ consolarla c»n la fausta nuova 

Del risanato fi^io , il’pr oractteri 
A me tu stesso , or dianzi « 

r E X E D 

Alocste , intendo 

11 tuo dire : la nuova io già ne enva 
Alia consorte mia ; ver essa or torno : 

Col tuo sposo ti lascio . Acqueta intanto 

Nel tuo petto ogni dubbio: ab, no; non ebbi 
l’ardir, nè il cor di assumermi col figlio 
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Niiin de’tuo! dritti sacrosanti . 

ADMETO 


Detti fra voi , 


Or, quali 


F E R E o 

Chiari a te fieno , in breve 
Me, figlio amato, rivedrai qii\ tosto . 


SCENA QUINTA 

\ 

ADMETO, ALCESTE 


ADMETO 

Ma, che fia mai? ciascun di voi qui veggo 
Del risanar mio ratto starsi afflitto. 

Quanto del morir mio pur dianzi il fosse ? 

ALCESTE 

Adméto, ognor venerator profondo 
Degriddiì , te conobbi .... 

ADMETO 

E il son , piii sempre; . 
Or che dal Divo Apollo in don si espresso 
I-a vita io m’ebbi. Ah, fida sposa, allora 
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Dov’eri tu ? perché non t’ebbi al fianco , 

In quell’istante sì gradito , e a un tempo 
A me tremendo e sovruman pur tanto ? 

Allo sparir del sanator mio Nume , 

Forse l’aspetto tuo mi avria del tutto 
Francata in su la mente : al reo Fantasma > 
Che mi apparta poi tosto^ ah tu sottratto 
Forse mi avresti ! 

A L c E s T E 

Oh sposo ! io non t’avrei 
Per certo , ahi no , racconsolato allora 9 
Come or neppure io ’l posso . 

ADMETO 

E sia che vuoisi } 
Cessi alfine il mortifero silenzio 
Di tutti voi * Saper dai labri io voglio ? 

Ciò che cogli atti e col tacer funesto 
Mi si va rivelando . Unica donna , 

Sposa adorata mia j sa il Ciel s’io t’ami j ' 

E se ragion nulTaltra ornai mi fesse, 

A paragon dell’amor tuo •. la vita 
Bramare : con te sola , a me fia dolce 
I di lei beni pochi c i guai piir tanti 
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Ir divìdendo . Ma giovommi or forse 
Scampar da morte , quando a me sai capc^ 
Uria qtìalch’altra ria sventura ignota 
Mi si accenna pendente ? Nè tu stessa 
Negarmel’osi . Io raccapriccia j e- udirla 
Vo^io ; e d’udirla tremo . 

ALCESTE 

Ad méte , in vitaf 
Restar tu dei ; scritto é nei Fati . E’sacra y 
E’ necessaria la tua vita a entrambi 
I tuoi cadenti genitori j a entrambi 
I tuoi teneri figli j airampio regno ^ 

Ai tuoi Tessali tutti - 

A D M F; T O 

Alceste j oh cielo f 
E tutti j a cui fila d’uopo il viver mio , 
Fuorché te stessa , annoveri ? Che miro ^ 

E il mal represso pianto alfin propone 
Su la squallida guancia ? e an fero tremito 
La lingua e tutte le tue membra ini guisa 
Spaventevole squotc !... 

A L C É S T B 

Ah t non piìk tempo 
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E’ di tacèrmi : un sì funesto arcano 
Pia impossibil celar*telo ; né udirlo , 

Fuorché da itìe , tu dei . Deh , pur potessi > 
Misera me! compio la forea e ardire 
Di compier m’ebbi il sacrosanto mio 
Alto dover i deh pur così potessi 
Gli effetti rei dissimularten meglio J 
Ma imperiosa , su i diritti suoi , 

Riigo^ Natura : oimé !pur troppo io madre 
Sono ; e tua sposa io fui . < . « 

ADMETO 

Qual detto ? 

A L C B s T f 


Ah, dirti 

Pifi non possalo , che il sono » 

ADMETO 

Cn fiatai gelo 

Al cor mi é sceso. Oli elei l non piil mia sposa 
Nomarti puoi ? 


ÀLcnstt 

Son tua , ma per |H>ch >oce # ^ . 


A OjUfi TO 

Che fu ^ -chi to Iti a me adirebbe f 
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A L C E S T E 

' I Numi ^ 

Quei che già mi ti diero» A lof giurato 
Ho il mio morir spontanea , per trarti 
Da morte . Il volle irrevocabii Fato . 

A D M E T O 

Ahi dispietata , insana donna! c a morte 
Sottratto hai me j col dar te stessa a morte ? 
Due n’uccidesti a un colpo : ai Egli nostri 
Tolto hai tu 9 cruda » i genitori entrambi y 
B madre sei ? 

A L c E s f E 

Fui moglie anzi che madre s 
E ai figli nostri anco minor fia danno • 
L’esser di me pria che del padre orbati « 

ADMETO 

E ch’io a te sopravviva , o Alcestc 3 il credi 
Possibìl tu? 

A L c E s r 1 

possibìl tutto , ai Numi : 

E a te il comandan essi . Or degg’io forse 
Ad obbedirli , a venerarli , o Adméto 9 
A te insegnar , che d’ogni ^io sci norma ? 
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EssI infermo ti vollero ; essi , addurrre 
Poscia in forse il tuo vivere ; poi , darti 
Quasi vita seconda ; c , di te in vece , 

Vittima aversi alcun tuo, fido ; ed essi 
( Dubitarne puoi tu ? )rae debil madre , ; 

Me sposa amante , al sagrificio eccelso 
Degli anni miei per gli anni tuoi guidato 
Con invisibil mano , essi soltanto . 

A D At-r T O 

I Numi ? ah , no : forse dTnferno i Numi . • - 

A L C E S T E ■ ; 

Ch’osi tu dire , oimè ! dal Ciel mi sento 
Spirare al core inesplicabil alto 
Ardir , sovra l’umano . Ah j mai non fia 
Che il mio Adméto da me vincer si lasci 
Nè in coraggio' viril , nè in piena e santa 
Obbedienza al Cielo . A me , se caro 
Costi il morir, tu il pensa: e a te, ben veggo « 
Pih caro ancor forse avverrà che costi 

II dover sopravvivermi . A vicenda 

E a gara entrambi , per l’amore dei figli , 

Per la gloria del regno e l’util loro « 
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E per lasciar reh'gioso eseitipjo 
Di verace pietà , sciegliemmo or noi , . 

L’un di morir , di sopravviver V^ìtro , 
Bench'orbo pii!i della metà pih cara • 

Di se mecbsmo. Nè smentir vorresti 
Tu i mici voti; nè il puoi , s’anco il volessi ^ 
Di tua ragione ornai non è tua rka ; 

hi n’è solo signore il sommo Apollo , 

Ei che a te la serbava . E il di lui nume , 

Che spirto forse alle mie voci or fasii , 

Già il veggo, in te nuito un tremore infonde f 
Nè replicarmi ardisci ; e in me frattanto 
Vieppiù sempre i nsanabi le serpeggia • 

La mortifera febbre , 

3CENA Q.UINTA 

CORO, ALCESTE, ADMETO, 

A t C S S T a 

In tempo » p Donne > 
Voi qui giungete : alla custodia vostra 
Brevi momenti, infin ch’io rieda , or resti 
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Quest’ùifelice t nè voi j d’cm sol passo 
Dal suo fianco scostatevi - M’è jifuopo 
Qiiì nel gran punto aver pur meco i figli : . 
Con essi io torno 5 e qa\ starò- poi sempre 

CORO 
STROFE J. 

jQiial grazia mai funesta 

Pjovea dal Giel su la magi/pn 4 ’ Admeto ^ . 
Poich’ora al df>ppio mesta > ■;. 

Dopo il sanato sposo . ^ 

J-’egregia figlia del gran Pelilo resta 7 } 

pd ei fa intanto a. ogni uon) di se divieto * 
ÌE in atto doloroso . - > 

Stassi imiBobilp^ e muto ? • . - 
Scassi , trafitto il cor da strai segreto % 

B par , più che il morire , » lui penoso 
il riviver ttfrauto ^ 

Xntistrope t* 

D’atra orribil procella 
L’impeto mugghia « e spaveotevol onda 
Amboi fianchi flagella 
Di alato nobil Pino, 

11 cui futuro immenso corso abbella 
Speme di altero varco a intatta sponda . 
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11 pietoso Destino 

Noi vuol de’flutti preda ; 

Ma che prò » se di onor quanto il circonda» 
Vele , antenne , timone » ardir divino» • 
Tutto ei rapir si veda ? 

•CORO 
S T R O F E II. 

Tal è Adméto » cui tolto il morir’ era? 

Ma non per questo ei vive » 

Pcrch’or gli nieghi il Fato morte intera • 
Uom, che nulla pih spera , 

Non è fra i vivi , no : penna ei di vetro » 
Che in adamante scrive » 

S’infrange ognora ail’odiosa cote 
Di Sorte avversa , al cui feroce metro 
Nulla star contro puotc . (preme. 

Sculto ha d’Adméto in fronte il duol che il 
Cile in eterno è per lui morta ógni speme • 

ANTISTROFEII. 

O di Latona tu splendido figlio^. 

Nume eccelso di Deio , 

Se di Morte involasti al crudo artiglio » 

Con un girar di ciglio » 
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Questo germe d*un sangue a te s\ caro 
Al cui devoto zelo 

Premio te stesso in pastorale ammanto 
Già concedevi nel tuo esigilo amaro $ 

Ah , peroh’ei sempre in pianto , 

Vivesse poscia , ah no , tu noi salvasti : 

T ragli or dunque ogni duobtu ch’a ci^ bastia 


' . . * A 




Tom. III. IO 
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♦ I 

• t ' w ì ' ; , 

SCENA PRIMA ' ■ 

% • • ' ♦ - • 1 . .. »•»'/ 

• . • 

AjLCESTK , fo/ figlio ÉUMFJLO , c ta figlia per fn^pp^ 
seguita , e sorretta da uaric ancelle . ADMETO ip 
disparte ; e COHO , 

A L C I S T E 

Fiae ancelle ? qui , ai piè del simulacrp 
Di questa Dea terribile » il mio strato 
Stendete voi : debbo offerirle io stessa 
La sua vittima qui . Voi j (figli » intanto 
Itene entrambi al padre vostro ; ei stassi 
( Vedetel voi ? ) niuto , e dolente , e solo 
Colà ; ma in lui > quanta ne avesse ei mai f 
Già rifiorì Tamabile salute > 
td ei per vpi vivrassi . Itene , al collo 
Le innocenti amorose braccia vostre 
Avvincetegli or voi . 
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E V M E L O 

• Deh j padre amato ♦ ^ 

Fia dunque ver che ti vedi^in' risorto i - '■ \ 

Oh qual giojaiè la nostra! ’ • 

-— *■ Ti: 1- te ■' ■ 

■ Ah ,’fra noi gioja^' - . *• ' 

Non v’è più mai . Lasciatemi ; scostatevi ‘ ‘ 
Troppo efferato è il mio dolore ; affetti 
Pìh non conosco al rùondo: i6, 4*c^^ét padre» 
Neppur pih il so » 

te u melo: 

Che sento! oimè » tuoi figli • 
Pih non siam noi ? Tai detti io non intendo . 
Via» pih forte abbraecianilo, o fida suora ; * ^ 
Forza fia pur che alfine ci riabbracci . 

J .ADMETO 

Oh figli! oh figli!» # . . Ah qiiai. saette al cuore ^ 
E gPinnocenti detti i e grinnocenti 
Bacf vostri òr mi sono! lo più non basto 
Afferò strazio. 1 dojci accenti vostri 
Percosso m’hanno , e rintracciato al vivo 
Il dolce suon del favellar d’Alceste » — ^ 

IO* 
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Alceste! Alcestc! -—Fra mia sposa il fiord 
D^l sesso tutto : dal consorte am ata 
Al par di leìi non fu mai donna: ed essa 
Pur fu l’ingrata , essa la cruda e Tempia, r.vj 
Che abbandonar, volle d d marito e i figli! 

SI , figli miei , questa è colei ch’a un punto 
Orbi vi vuol dei genitori entrambi , 

ALCESTE (a). 

Oh dolore! ben odo i feri detti ( 

Del disperato Adméto. Ad ogni costo , ^ 
A me spetta il soccorrerlo con queste 
Ultime forze mie. Venite, o Donne 5 
Sorreggendomi , al misero appressatemi / 
Ch’ei mi vegga e mi ascolti • i < j 

ADMETO 0-1 

• Alceste ? Oh cielo! 

Ti veggo ancora ? e quella or sei* tu stessa, 

Che in mio soccorso vieni ? c si pur t’odoi; -, ' 
Mentre morente Stai ? Deh , sul tuo strato 
Riedi : a me tocca , a me , quivi star senjpllid- ; 
Al tuo spossato fianco . 

(fi) Sorgendo , sorretta » dallo strato. 
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A L C E S T E’ 

£’ Vana affatto 

*l« Ógni cura dì nie : bensì donvienti * * . • 

A 0 M E T O 

Oh voce! oh sgùat‘di! Or questi, ch*io pur miro 
Entro a mortai caligine sepolti j • 

Son questi , oimè , quei già sì Vividi occhi 9 
Ch’eran mia luce , e mio conforto e vita ? 
Qiial fbsco raggio balenar mi veggio 
Sul chino capo mio! qual nloribohda 
Voce sul cor piombavarnì ! tu mUofì , 

O troppo fida Alceste j e per me muori ! 

CORO 

Ècco il funesto arcano. Or tutte appieno 
D’ambo gli Sposi le diverse oifrende 
Smanie intendiamo « 

ADMETO 

Alceste, e tu sorreggi # 
Pietósa tu, questo mio grave tanto 
Capo , ognor ricadente , con restrénte 
Vitali forze di tua fievol mano ? — * 

Ah, dal feral contattò, in me già tutto 
11 furor disperato si ridesta , 
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E SI addoppia . Già in piò balzo ; corro 
Al simulacro di quel Nume ingordo y 
Che aspetta la tua vittima : là , voglio » 

Pria che tu muoja , immolar io me stesso . 

A L c B s T E ■ 

Ogni furor fia vano : i figli i queste 
Matrone alte di Fere , e queste fide 
Ancelle nostre « e Alceste semiviva. 

Tutti , ostacol possente or qu\ stiam noi. 
Contro ogni tua spietata mira insana . 

Siate voi , figli , ai furiosi nrioti 
Del padre , inciampo 5 attorcigliati statevi - 
Così pendenti dai ginocchi suoi . 

• A O M E T O 

Vano ogni inciampo j ogni voler dei Numi » 
Vano . Signor de’giorni mfiei , son io : 
lo’l sono , e giuro . ^ . r 

A L c E s T t 

Ah, sì; tu giuri, Adméto, 
Di viver pe’tuoi figli ; e a me tu il giuri ^ 

Ogni altro irriverente giuro iofmisto , 

Cui tu accennar contro al voler dei Numi 
Ti attentassi empiamente , profferirlo 
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Ko noi potria pur mai , s’anco il volesse « 

Il devoto tuo labbro , incatenato 
Dai Numi stessi i 11 vedi.: al parlar' mio 
Prestano or forza i soli Dei : trasfusa 
in te i per* mezzo mio i còniandan essi • 

La sublime costanza ^ a lor tì afrendi • > ■ 

Vieni i acquetati ? assistimi 5 sollievo • - . « 
Dolce e primiero a qiìest^ultimo passo > ' ‘ 

Cui mi appressò , tu fammiti qUal dei r 
Ma noli rtii dar in s\ funestò punto 
Martóro tu > vie peggior della morte ‘ ^ ' 

Vieni > o fido ^ accompagnami • 

t ò R o 

Oh i qual possa 

Ne^ detti suoi.! d’Adméto il furor cade # ' 

Al dolce incanto dei celesti accenti ' 

Della nioi'ente dònna- 

A t CESTI 

Ornai non regge 

Contrò agli strali di ragion verace . 

Donne j or si torni a lenti passi dote • 

Il mio strato mi aspetta * o i / 
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^ CORO ' • 

E tu pur vieni 9 
Adméco > al di lei fianco . Intanto , forse 
Chi*l sa) s’ora non vogliono gli Dei 
Soltanto in voi porre in tal guisa a prova 
E il coraggio c l’amore e la pietade ? 

No ) noi del tutto non teniam per anco • , 
Morta ogni speme 

A L c E s T E 

Adméto y io ben' ti leggo ’ 
Scolpito in volto quel parlar > che il fero 
Tuo singhiozzar, profondo al labro hiega. 

Ed anch’io » parlo a stento i ma gli estremi 
Mici sensi y è forza che tu in cor li porti 
Fino alia tomba impressi • Odili ; pregni ' 

Di conjugale e di materno amore y 
Dogliosi ficnti , ma vitali a un tempo « . • . 
Non che coi detti j col pensier neppure y 
Non io l’oltraggio a te farò giammai y 

Di temer che tu porgere di sposo 
Possa tua destra ad altra donna un giorno « 
Noy maiy tu AdmétOy a questi nostri amati 
Comuni figli sovrappor potresti 
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Una madrigna ; deiramor che immenso 
Ci avvampa entrambi jun tal sospetto è indegno. 
Ah, non è questo il mio timor, te in vita 
Or dopo me lasciando altro non temo t * 

Se non che tu , troppo ostinato e immerso 
Nel rio dolore , a danno de’ tuoi figli , 

E del tuo regno e di te Stesso a danno , 

Di questa impresa mia furar non Vogli 
A tutti il frutto, o non curando od anco ' 
Abbreviando i giórni tuoi . Ma freno 
Ti saran' questi. Or, mira, in man ti póngo 
Questa tua figlia e mia ; perenne immago 
Della fida sua madre , a fianco l’abbi. 

Ad essa vivi : al tuo cessar , deh , pensa , 
Non rimarrìa chi degno eletto sposo 
A tempo Suo le desse. E a questo nostro ^ 
Leggiadro unico erede , a questa spème 
Del Tessalico impero , al cessar tuo 
Chi potria mai del ben regnar prestargli 

£ i consigli c gli ajuti e Talto esemplo ? . 

, r . . 1 'v' * 

' * . J, it' ' ■ . 

• r , . • • 

i. • ‘ . 
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iS4. ALCESTÈ, seconda 

• SCÈNA seconda 

♦ > * • * * 

FEREO, ALCESTEi ADMETO , CORO ,i' 

E FIGLI D’ ADMETO. . . 

1 

A L C E S T E 

Vieni 9 o padre , tu pure j a noi ti appressi 
Mira il tuo figlio misero j cui manca 
E voce e senso e lena or per lui tremo ; 

E lasciarlo pur deggio . Al di lui fianco 
Tu starai sempre , osserVator severo 
D’ogni suo moto.- — Io faccioj ornai compiuto# 
Quasi è del tutto il sagrificio mio. 

F E R E 0 

Figlio abbracciami ; volgi i al padre volgi 
Deh tu gli sguardi ^ 

Admeto 

Al padre ? e il sei tu forsc2^ 

FEREO 

Oh ciel, che ascolto 1 e noi sei ttì pur anco ? 

A D M E T o 

loM fui ; ma nulla ornai più son : la vista 
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ATTO TERZO ' iJS 

Dei già miei figli emmi dolor : la tua » 

Pifi assai che il duol mi desta ira , o Feréo. 

F E R E o 

Cos\ mi parli ? e rieppiir pià mi appelli 
Col nome al meri di padre ? 

A L C E fi T E 

Oimè < quali odo. ^ 
Dalle labbra d’Adméto Snaturati 
Detti non suoi ! 

ADMETO • ‘ . 

Ben miei , ben giusti or sono . 
Qjiesti accenti j in cui m’è proromper forza . ' 
Or , non sei tu , Feréo , noi sei'tii solo » 
L’empia cagion d’ogni mìo orribil danno ? 

Tu , mal mìo grado a viva forza » in Pclfo 
Mandavi per l’oracolo ; mentr’io > • - 

Presago quasi del funesto dono , 

Che mi farian gli Dei, vietando andava - 
Che in guisa ninna il lor voler in luce 
Trar si dovesse , lo « vinto allor dal morbo t 
Al Destin rassegoatomi * diviso , 

Per lo pib da me stesso , iva a grJW passi 
Senza pure avvedermene alla tomba 5 
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I y« ALCÈStÈ seconda 

Perchè ritrarmen tu . 

F E R E O 

Dunque a delitto 

Or to m? àscfivi l’amor mio patertìo ? 

É in ciò ti offesi ? Ah , figlio ! e il pòtev’io y 
In sul vigor degli afini tOoi lederti 
Perife , non tentare io per salvarti 
Tutti e gli umani ed i celesti meizi? 

ADMETO 

E mi hai tu salvo col tuo oraeoi crudo ?’ 
Non mi morrò fors’ro puT anco ? e morte? 
Bqi> altramente dispietata orrenda 
La mia sarà. Ma j il d\ effe pur giunge'a' 

La risposta fatai di Delfo > or dimmi * 

] n qnfal guisa , perché gli avidi Orecchi 
Della mia Alceste anzi che i tuoi la Udircr? 
Perchè , se pur dovuta ell’era all’Orco 
Una spontanea vittima in mia v'ece 
Perchè tu primo » or di% perchè tu solov 
Che tanto amor per runico tuo figlia 
Averti vanti , allor perchè non eri 

Presto a redimer con la vita tua 
11 mio morire tu ? 
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ATTO TERZO 

A L C E S T E- 

•' Sposo , e tu farti 
Min®* pur tanto di te stesso or osi 
Con cotai sensi ? ad empia ira trascorri 
Contro al tuo padre. tu P di chi ti dava ' 

La vka un d\ , tu chieder , tu bramare 
Puramente la morte P • c ■ * i ■ » 

• r E R E o 

Oh figlio f acerba • 

Enimi bensì > ma non del tutto ingiusta > 

Or la rampogna tua « benché tu appieno * > 
Non sappi , no j'cib che ad Alcèste è noto , ‘ ^ 
issa dirtel potria , quanta e qual arte . * t: i 
Per deludermi usasse , indi furarmi ■ < - < . > 

L’onor di dar per te mia vita • 

A L c I s T E 

Admeto, * 

Il puro vero ei dice . io fui , che prima 
Intercettai l’oracolo ; poi tutte "ì 

Preoccupar del l’adempirlo io seppi 
Scaltramente le vie ; chiaro pur troppo 
Era che a me sì generoso incarco 
Spettava -j ed io l’assunsi ; ogni amor cede 
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158 ALCESTE SECONDA 

A quel di sposa . II punto stesso » in cui 
Seppi che andarne in eontrac^anihio a Stige 
L’uno tra noi »jper te, sottrarne , er’uopo f 
Quel punto stesso lidia l’alto inao, giuro y> o ^ 
Di scender per te a Stige. Era in: mia ihanaiu 
Da quel pjintp il salvarti ; altrui?nou chiesi . l 
Ciò che potea » voleva » e dpveva ió .. - 

F E R E o 

Or qui far pompa dì maggior virtude « 

Ch’io non mT avessi » Adméto » non ini udrai r • 
Qiial io per te nudrissi affetto in seno , ' 

Unico figlio mio «'senza ch’io’l dica * 

Tu il sai tei dice Taffidato scettro» ' 

Ch’io spontianeojlasciavati anzi tempo » j * i i 
In mia verde vecchiaia . Annichilato < - 

Fu da me stesso il mio poter ? per farti 
( Me vivp.ptir .) Re dì Tessaglia e mio ^ 

Frova era questa » credilo . « cui niuna •' 
Pareggia 5 e non men pento « ed in vederti 
Adorato dai sudditi 9 son pago ^ 

Vinto in. me dunque il Re dal padre» acchiusa . 
Nella tua gloria ogni mia gloria ell’era • 
lo d’ogni stolta ambijion disgombro ? 
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/ .ATTO TERZO’ 15^ 

Privata vita al! a ‘ consòrte laxrcànto •' ; v- ; ! 
Traea felioé!*' E qiA V nonCniegherotti » oj; -j i 
Nè arxossirib nel dirtelo < che dolcè "'h ;■ r l 
M’era ancor moJt»il'vJver> ch*iò divida - - 

Or già làntrìanni cori «Vatììatadoniifa ,. ?<>'> n.> : 
Con la tuaègregra renwatiil > * 


Specchio è delTalma’^mia |lper .fessa io vivo ' 
E in essa vivo pi: -i‘- ^ 


et'.V VI' r o r«"! 

* è 


ì . 

1 

t 


ir;:', r».* 

L' x:Oh pttrb ctìòffe l óli rart ' 

yirtudcJfVÌKH o ')\ r ';r?rr,‘i ci-;. . "''q n' f.' X 

ti' ; ò ? ‘''fi- 


Adméto- +^uflir^flhtówie8sav 1 -- ^ ‘ 
Ch’or disperatafnencesBbó» .spinto il J-’q i-'i”. * 
Ad oltr^giarò il pàdr04ao;*.lo etesfei> i 

Affetto di inisritQ , itt mV ^òn sCemó’ ' ’ - •’ ^ 
Dal gel degli ahm-p fni avrià folto for'sV‘‘ * 
Quel coraggio sublime , ©òde trionfa' ' ^ : 1 
Or la tua Alceste d’ogiìi^maschio petto , 

Per te morir non dii attentava io forse , 
LaMlQ^nnaiasolandòfe'aTid ^ jsu dtref^ ' f . . . 
D’una in vece , dovute erano. à Pioto!' 


vittime j se in sorte alla cadente 
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ifo ALCESTE SECONDA 

Moglie mia fida al naturai morire ' ' 
Toccato fòsse ? ah , nè un i^ante allora i ^ 

Io stava in dubbio di seguirla ,'io sciolto : ; >i 
Allor dà tutti i vincoli di vita . !.. r . '! . 

Non così ^ no > quandMo dovuto avessr .!• o •/ ) 
Quella compagna mia di tanti lustrinij ■ i 
Abbandonar# , in t^fl# etadc » in tale ' 

Egro stato , a se stessa » alla funesta^ n' il 
Solitaria vecchiezza;. Oh cielo ! un fero 
Brivido a me correa dentro ogni vena. 

Solo in pensarlo . Eppur » io per salvanti». i; : 
Diletto figlio mio , ( se.a me giungea 
Pria che ad essa Toràcolo ) io data ‘ " 

Avrei pur ancoia còsi ; immenso costo/.!) . j : 

Per te la vka. mia :- ne- attesto il CielO'j uu> . A 
E la tua Alceste attesto , che primiera) )r 
A me recò l’oracolo j e i veraci : - > : ; ' • 
Sensi scoprì del mie dolore . > ‘. i-;: 

./( A LCIS.T !• 

, ;; ’;Io sola.'*.;”., : 

( E con quai arte ! ) io i’ingannara » c tolt# r 
Gli era da me il mmrire ^ . . 





. ' ATTO TERZO ' ^ i€v 

t. ; / ADMETO 

Oh sposa ! oh p^dre! 
D’uopo a te no ) non .erano or cotanti 
E sì cocenti sviscerati detti , 

Con cui tuli cor mi trapassasti in mille 
Guise tremende > pjsrch’io a te davanti » 

Pien di vergogna e di rimorso e d’alta 
InespHcabìl doglia , muto stessi . 

S’ip c’oltraggiai , fuor di mio senno il fea » 

Per disperata angoscia . -r- Alceste 1 Alceste | 
Deh quante Volte io chiamerotti > e indarno 1 

,.AL9ESTE 

Padre , e tu sposo amati nomi > in breve 
Io vi lascio, e per sempre. A voi sian legge 
Queste parole mie tutte di pace , 

Ch’ultime a voi pronunzio . In te , Feréo , 
Come iti terso cristallo , traspariva , 

Or dal tuo dir la ipenarrabil pura 
Degli affetti di padre e di marito 
Sacra dolcezza e e tu pur anco , /\dméto » 
Padre e marito sei » ma in un sei figlio ; 

Sacri a te sempre i genitori entrambi 
Sieno 5 e la destra tua , pegno or mi sia « 
Tom.lU* 
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ì6t ALCESTE SECONDA 1 

Che ru vivrai pp’ figli nostri • A un tempo 
Dairadorata tija sposa ricevi 
Alfin l’amplesso estremo . •; t • 

A D M S T p .1 

p in quest’amplesso 

Sarà Ker ch’io non spiri ? . . * 

A L c E s T p • - ' 

Amiche Donne» .* 
Spiccate or voi con dolce forza, ip’I voglio^ ' 
Da me quest’infelice ; e con lui pure , : i 

Questi teneri figli ì Addio , miei figli . . 

Tutto è compiuto ornai » Feréo , tua cura 
Pia di vegl iar sul misero'rak) sposo > 

abbandonar/ò mai . ' . • ' 

p U M E L o (a) ■ . 

Deh , dolce » / lì . > 

• Tu ci abbandoni ! e ci han da te disgiunti - 

*• * 

r E R E P , ' - ' 

Tolta a noi tutti ogni favella ha il pianto . 
Adméto , ‘oimè , pih di lei semivivo , 

D’ogni senso è smarrito . Ancor più lungo 

\ , ^ ‘ 'j 

(a) Rivolgendosi addietro . 
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ATTO TERZO 

Strasciniamolo , o Donne ; al tatto fuori 
Della vista d’ Al ceste . 

A L c E s T E 

O voi , fidate 

Ancelle nriie , prestatemi aacor questo ' 
Pietoso ufficio : in qiieto atto pudico • 

Da voi cornposte alla morte imminente 
Sian queste membra torpide ... 

IL CORO d’aLCESTE 

Oh quai fiévoli 

Accenti manda a stento ! Ahi ? poco avanza ì 

CORO 

IL CORO d’aLCESTE (a) 

STU-OFE I. 

Tacite , tacite , 

Piangiam sommesse : 

Guai , se quel misero 

(a) Il Coro , divisosi in due partì , rney^n circonda 
Alceste , e mei^j^osi trae in disparte intorno ad 
Admeto . Quifidì a vicenda poi cantano separata- 
mente, Jl Coro d' Alcesxe canta sottovoce la sua 
Strofe I. ; poi il Coro d'Adméto la suaStrofe II.; 
esempte così fin a tutto l'Epodo li, 

11 * 
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i 64 ALCESTE' seconda 
O r si avvedesse 
Del nostro singhiozzar! 

ANTISXaOFE u 

Fida, sorreggile 
Tu la cadente 
Testa ; e tu » chiudile 
L’occhio morente. 

Dolce ancora a mirar . 

EPODO I. 

Deh , qual lungo penar , 

Pria che davver conquiso > 
Pria che davver reciso 
Sia ’l Viver dal Morir ! 

Morte , Morte p 
Compi , affretta il tuo lavoro , 
E non dar piti ornai mar toro 
Alla forte , 

Alia celeste 
Unica Alceste , 

Degna di non morir . 
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ATTO TERZO ‘ ' 165 

, Coro 
Il coro d’aiImìeto 

i T R O F I II. 

Noti basta » or y no , la vista 
Tornii dell’imminente orribil Caso > 
Colla girevol lista 

Nostra dintorno a lui muto rimase : 
Anco il sno udito è forza ora ingannar. 

. ANTISTROFE II. 

Speme no y non è morta 

Mai per niun caso y in Chi gl’iddi i ben 
Spesso il Ciel riconforta (cole: 

Chi rassegnato e puro a lui si duole : 
Dunque alte voci or vuoisi al Ciel man- 
fi p o d o II, (dar. 

Pregar y pregar y pregar : 

Ch’altro ponno i Mortali al pianger 
Cui sovrastanno adamantini Fati?(natiy 
Giove » Giove , 

Reggitor dell’Universo $ 

Deh y per te non sia sommerso 
Nell’angoscioso mar 
Chi non muove 
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m ALCESTB SECONDA 

11 piè nè il ciglio j 
Se non qaal figlio 

Ch’altró nori sst'ctìc Ù padre venerar ^ 



• i * , 

' . j \ ì ' . . 

< ■, ' . ■ liu'I 

•. I J/j. 
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Atto QUARTO 


' ■ SCENA prima 

ALCESTE ; attorniata dàtle ancellé ^ é dà parte del 
;.^O RO« ADMETO, dàlia parte opposta, at^ 
,Ì^nwo da FEBEO \-da E U MELO , dalla fi- 
glia , e dalV altra parte del CORO. Al terminare 
del coro lirico , sUnoltra in scena E R C 0 L E , 

' . j : 

IL CÒRO D ALCESTE 

a , qual si inoltra in sovrumartó aspetto t 
Altero Eroe? Ben è » ben ei di’ Alciiiéna , ^ 

È’ il generoso figlio ; in questà reggia ^ ' 

Visto da noi ; non ha molti anni. O prole 
Nobil di Giove j'or qtiaì cagion mai guida . ^ 
ih cotaì puntò i passi tuoi ver queste 
Soglie infelici ? 

j, ■ . I ■ , ' ' • ■ ' I 

S R C O L É 

AI siion d’infausto annunzio j 
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if)S ALCESTE SECONDA 

Di mia traccia sviandomi > qui vengo*. 

Seppi che Adméto a mortai morbo in preda 
Ver la tomba strascinasij <Jeh > quanto 
Dolce sarammi e cruda vista a un tempo 
L’illustre amieoi Ma fprs’io >jdch> dite» 

Non giungo in tempo ? 

IL CORO d’aLCESTE 

. Ah ! noA sai tutto. .E’ invita 
Adméto, e éaho egli è di co^’po; Oh cielo 1.4. 
Ma ih vece sua pei* lui spoiltanea muore 
L’àdoi*ata sua Alceste Eccola r qiìasi 
Spira essa già Tultimo fiato ...» 

t a é òl É ‘ 


• ...Oh vista I I j 
elle mi narrate, o Donne? Òh in yer sublime _ 
Unica niogiic ! Oh tra i mortali tutti 
Miserissimo Admétol Ov*è ch*io il vegga 

. -l. l.'.-!' V . ■. - 

IL CORO D ALCESTE . ' •• 

X J ) i * J ‘ * * * * ' l l Cj C 4 

Deh , ho i piti là nòh inoltrar tu.ll piede; 

* , . ^ i f'*r. ^ ‘ ìii.l'jo i 

Dai sensi tutti Admétoivi divìàq. , - 

Ed esanime quasi , infra i suoi figìi ' 

Stassene ; al fianco il genitdr 
Sol gli si appressa lagrìmosò'^ ; ór dianzi 




i t 


Digitized by Google 



ATTO Q.UARTO ’ 

A viv^a forza a stento egli staccavalo ‘ 

Dal collo della moglie moribonda ; ' 

Or dal letargo suo se tu il traessi > 

Fia’I peggio : in guisa niuna consolarlo y 
Nè il potresti par tu. ; ! 

■ E R c o L È - ’ 

' ChiT sa ? - Ma intafito 

Indugiar qui non vuoisi. Alceste , parmi. 

Viva è pur anco. : 

IL CORO o’ALCEStE ' ‘ 

Un lievissimo spirto i 
Che appella appena vacillar farebbe ■ 

La sottil fiamma di lieve facella » = 

Esce tuttor dal suo labbro morente* ’'• - ' ' ■ 

Ma , svanito ogni senso , appien gii quasi : ' 
Chiusi son gli occhi ; un gelido torpore 
Eer ogni membra suo già serpe ' 
ercole 

^ Basti, ‘ • 

Che Vista io rabbia aneor di qùà dalTonde 
Di stige irremeabili . Voi tosto , 

O fid,e Donne , or dùnque in calda fretta 
Chetamèntc portatela per quella 
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I7Ó ALCESTE SECONDA 

Pn'i segregata via fin dentro ài magno 
Tempio d’AppJloc di Mercurio «.Qj-tivi^ ^ i. . 
A quella sacra Profetessa anti(Jnà. 

In mio nome affidatela } ed ognuna = 

Di voi qu\ faccia immantinente poscia » ' 
Ratto ritorno ; e guai , s’arizi ch’io rieda j 
Nìuxia di.voi svelar si attenta il fatto 

V . , 

Al tristo Admeto . Itefric, pronte, e mute» • 
S\ j che Io stuol , che Admétd ivi circonda 
in sua doglia Sepolto , ornai non possa 
Nè ósservarvi.,' hè udirvi ; E’deireccelso 
Mio genitor »(del sOmrriO Giove , ò Dorme.*-.' : 
Paventate lo sdegno ( oltre il mio sdegno) • . * 

Se intero interoquesto mio com.indo 

Sagaci e in un discrete or non compieste * t - 

SCENA seconda ■ 1 

È KC O i. E, F E R EO , A D M E T oJfigU iTAJmeJ 

« 

to t e, parte dcZ C 0 R O * . ^ 

É R C o' L E (aj 

Spero i e nort pódò : ove pur gìiisto-il Ciela 

(;i) hr* disparte* 


Digìtized by Google 



:• ATTO QUARTO’ 171 . 

Arrider voglia ai voti miei . Ma ornai ’ ' i 
Fuor del cospetto nostro dilungatasi .7 c> t j 
La mesta pompa ell’é che il semivivo 
Corpo accompagria « Il favorevol punto 
Quest’è , ch’io brevé a favellar m’innoltri ■ , . { 
All’infelice Adméto< — Adito dassi 
Ad un ospite antico ? • 

IL CORO d’aometo 

s 

Ercole, ! , 

' ' ' ■ F E a E o 

. . .+i;;Qh Nunù J m 
CHI veggio-? 

’ - E R C O LE , 

• • I' f • - 

. L- . Adnìéto 5 Adméto j ergi , t<m priCgo , ; 
La fronte alquanto, or, deb» riapri il ciglio j . 

E un tuo dilètto amico vero mira , 

Che ilei tiio mOrho al grido ha tosto l’onnsf 
Ver te rivolte . E che ?.nè iin;ce»no pure . , 
D’uocù vivo-dai ? cosi tu accogla Alcide ! . 1 

'A'.D M IT.-O • "0 •. 

dd ìT Alcide parlbf qual voce} i . <DH oie^ f . 
È fìaver ci^ch’ioVeggd ? Ercerlè EdOf# < 
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17* alcesTe seconda 

Il tuo labbro appéllavami ? — Son io»’ " / ’ 
Desto o vaneggio ? • j . i' . . 

ÈRCOLE : 

Il ver tu vedi : io sono ^ 
Ercole , S\ } giunto al tiio fianco in tempo . ■ 

À 0 M E T o ' . . . /*. 

Ah , che di’ tu? tardi giungesti 1 estinto '''* - " 
Ogni mio ben per sempre . . 

ERCOLE 

- Il cuor rinfranca 

Nulla narfarttii; il <utto so : confida ; 

Non è morta ogni speme : amico sèiJ-;; - > 
b’Ercolc tu j d’Èrcole aulici » i Numi ; 

£ un t]ùalche Iddio qu\ forse ora mi SfSinse • 

Io tei comando 5 spera . ' . m :o d . . i 

A D li! E t O 5 ■ ' ^ 

' Oh detti !“Oh giojaì - } 

Esser potria pur mai ? ... Redìmer forse os it. v 
Dal fefe» Fiuto la mia Alcestc ? .. Un fuoco n'Cì 
Vital dentro alle mie gelide vene 
Di nuòvo avvampa ai detti tuoi.i^Che.di(»? > 
Misero me ! stolta e fallace ahi troppo ^ - : 

Lusinga ell’è : Fato tremendo » eterno» 
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; ATTO QUARTO 17 j 

Chi’l ruppf mai ?.nè Giove il può ...• 

ERCOLE 

Son note 

Le vie d’ Averno a me; tu il sai ; per ora 
ló qui piò a lungo rimaner non deggio ; 

Ma in breve ,0 Adméto , in questa soglia ap- 
Mi rivedrai. Di piò non dico. Impongo(puntOj 
A te bensì, che nè d’un passo pure 
Da questo roggio limitar ti debbi 
Allontanare , anzi ch’io torni ; il piede 
Nè piò addentro innoltrar piò nella reggia, 

Nè fuor d’essa protrarlo . Infra non molto , 

In questo loco stesso, io recherotci 
Non so ben qual , ma non leggier sollievo • 

ADMETO 

Almo Eroe, deh concedi almen ch’io pria 
Al sovrumano valor tuo mi atterri : 

Pieno tu il cor m’hai di baldanza 

ERCOLE 

. Avravvi 

Tdmpo a«sai' poscia a disfogar tuoi sensi, -r* 
Feréo’, fu intanto , ottimo padre , e voi 
DiJPcrc alt^ Matrone , al di lui fianco 
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174 ALCESTE SECONDA 

St^t^vì . Parto ; a tutti voi lo ^do • 

SCENA TERZA 

X 

' * t ' 

FEB.EO, ADMETO coìFIGLf,f parte 

CORO, 

F E R E o , i 

Jt vedi or tu » diletto figlio , il vedi, 

S’uom che ben puro infra i mortali viv^ 
Religioso osscrvator 4ei Numi » 

Amici pospia a se li trovi alfuopo ? 

Se , donde ei men ^attende , ai danni suoi 
Rimedio o tregua scaturir si vegga f 

A o M E T o 

Certo , all’intesa mia insan;d)il doglia 
Un po’ di tregua parean dar gli accenti 
D’Èrcole invitto j e il nmirar sua fronte 
Serena tanto , e si secura in atto . 

Or non è du*?<me in peggior punto Alceste p 
Che non si fosse dianzi. O Morte, hai dunque 
Sospeso alquanto il fero assalto . Or , via » 
Sciogliete il cerchio, che al mio corpo intorno 
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ATTO QUARTO ;75’ 

Feste pietosi ; apritemi ver essa 
Adito nuovo ; un’altra volta almeno 
,C h’io la rivegga ancora. O figli, andiamo, " 
Riappressiamci airadorabil donna, r-- 
Che vegg’io ? qual solingo orrido vuoto 
Si è fatto là? Non è la immagin quella ‘ 

Della Diva d* Averno? appiè dell’aita * 

Sua base or dianzi Alceste in su lo strato 
Giacca di morte, infra sue Donire ; or dove, ' 
Dove son elle? ov’è lo strato? Oh, cielo ! 
Sparita è Alceste !... 

I , . j . 

■ FF. REO ■- ‘ ‘ '•*' 

Or,chefum^i? 

' IL CORO d’aDMETO 

Con essa pur le Donne nostre I 

ADMETO.. 

Alceste , ove se’ tu ? 

,F E R E O 

Deserto io miro 
< « * * 

Con maraviglia il loco . 


Sparite 


AI ceste ,* 
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1^6 ALCESTE SECONDA 

A P M E T O 

O sia verace > 

O finto in voi sia lo stupor ; le incerte 
Parole vostre, e lo squallor dei volti , 

E il mal represso pianto, ahimè, *pur troppo» > 
Ogni vostr’atto annichilate immerge 
Le mie speranze in notte sempiterna . 

Pih non esiste Alceste. — E il dolor mio 
Cosi ti) a gioco ti pren4evi , o Alcide ? 

Nel punt<)> stesso , in cui del tutto è spento 
Ogni ipió ben pei* sempre , lusingarmi 
Con antefatti sensi ? Oh rabbia ! e voi , 

Voi pure d’ingannarn)i vi attentaste ? 

Dov’è , dov’è ? vederla voglio ; o estinta » 

O semiviva sia , vederla voglio : 

Precipitarmi , o Alceste , in su Tamato 
Tuo corpo io voglio , e spvr’esso spirare • 

F E R s o 

Deh, ti acqueta; mi ascolta: il vcj* saprassì 
Tosto f ma estinta jo qon la credo . 

IL CORO p’AP^^BTO 

Or , ecco » 

patte ver poi ritornan le compagne» 
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Tutto saprai . 

SCENA Q,U ART A 

«CORO éPAleeste , A D M E T 0 , FE RE O , i 
I F i G L 1 , e r7 C 0 R O d'Adméto, 

r» "t i * 

' ' ADMETO"/ ’ ! 

Donde venite , o Donne ? 

Dove ne giste ? Alceste , ov’è ? da voi 
La chieggo, la rivoglio. Or, via... Che veggio?» 
Voi vi turbate j e scolorite , e mute , 

E tremanti ... ahi me misero ! già tutto 
Pur troppo intesi ; la mia vita è spenta* 

Tutto cessò. Ma l’adorato corpo , 

Non vi crediate già dagli occhi miei 
Sottrarre , iriftn ch’io pur quest’odiosa 
Luce sopporto ; io*l troverò 

■PS RIO ' 

f Deh , figlio I 
Noi ti rimembri , che imponeati Alcide 
Tom. |IL ^ I|i 
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Di non portar fuor della reggia Torme > ? 

E di attenderlo qui ? 

. iL,coao d’wweto 

Come a noi pure 

Di starti al fianco ed impedirti . * * . ^ 

—ADMETO’ 

Indarno> 

Indarno or voi » qua? che vi siete e quanti > 
Deboli e cfudi e in un volgari limici , 

Contro me congiurate ^ Altro è » ben altro 
In’me il dolor ,clie non Tinutil gelo ^ 

In voi della fallaae ragion vostra . / •/ 

Non son d’insano dr Topine, mie: ma saldo , , . • ^ 
Volere intero» ed inVincibU figlia j, , 

Di ragionato senno » la feróce . .njrjT 

Disperazione mia m’impongon ora / ^ ; y 

L’alto propòktódrrevocabil » donde , y 

Nè voi , nè il tempo '» nè d’QUmpo LNumi^^jj j 
Nè queid’Abissp , svolgermi mai ponno . 

Domfè , à voi Id ridico ; il corpo io voglio 
Della coA^orté mia: « ; : Ir;/' 

IL CORO d’aLCESTE 

' - * 

Per or vederla 
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Nè il piioij nè il dei; ma ben giurar possiunlti, • ' 
Ch’^l'à^estiuta iiéb era'. ... * ; ' 


Al par che stolta ‘i 
Spergiura voi, gli- av\^ìlfuppati detti > c :/.0 
A che movetd' P o^rti ìngannarini è vano 4 ^ ‘ ^ 

Non la vedév'io forse pr dianzi in questo 
Loco fatale appena appena Viva ? . 

E nell’orccchiio non fni siionah fHàVse - n.. 

Tuttora i frali' estremi accenti suoi? ' ' ' 

Tu , padns va viva fòrza'mi staccavi ^ > < i ; i.T 
Dal collo «hiàto'. Ahi me infelice ! c?d {q ' ' » '1 

Nòtt la védi’h nrai pih ? Qtìèlle funeste - 

E ia «tt sbavi voci sue ch’io udiva y ^ ^ 

Eran l’iii^ime cUitique;?-’' ' ' ' • 

F E R E o 
'• Unidb mio 

, DiièttO^^lb V ^méto V'apS^/, tcn prego , 

Alla ragion 'la 'niente ^ Ercofó'iif ^mnià'X'vi.' '^ - 1 

A D M E t 'q' iv r':-';' r-Vl / ; t 

Fallace amico , a thfe Tultimé colpo 
Ercole diede.' Ma b'éh'disse in vero , 

. -V . 'V .*• j li i 


i 
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Ch’io mai di qui partirmi non dovn'a; 

Starommi io qui per sempre .11 piè là entro » > 

Come inoltrar potrei? m^i più , no , mai > 

In quelle mute soglie dolorose , 

Ov’io con essa stavamilclice > . « 

Nè i Numi stessi invidiava , amante .. /«, 
Riamato da Alceste i in quelle soglie . ^ , 

Vivo mai più non entrerò . Per poco > c» l 

Ne andrò di qui chiamando ad alta voce . -f 

L’adorato tuo nome t mn l’infausto ' , i 

Talamo orrendo * che già due ne;accolse , *, 

Noi rivedrò più mai |nè quel tuo.:fido - ; : 
Seggio , in cui sempre ti sedevi * Oh yist'a! 
Deserto stassi ... Ah ) qui spirasti i Alce^e i 
E forza egli è , ch’io pur qui spici ( e fit/' i ., ii 
Tra breve il giuro . > • . > 

. , f fe r:e o 

• , . Ah»no: pfortiosso.haijdianzrr] 

Tacitgmeatc aJla tun stessa Alces-t?;, . ^ 

Di viver pe’tupi figli. * 

; A,D'M E T O. r ^ ociir:;; t:’ '..'I 

Oh fiali arQati'J : , 

< ^ ■ Cf » ^ i ■ . ,0 I 

Figli d’ Alceste e miei , venite entrambi 
Or fra mie braccia » per l’ultima volta. 
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ATTO Qt/ARTO l8f 

Tó j donzcl letta »• vieni ; che ifr te figga 
QA\ esVrcmi bac? e di pfìKire e di sposo. 
Dell’adorata madre il vivo specchio 
Tn sei, pur troppo: oh rare forme! o vofr 
Che stima amore e maraviglia in petto 
Per la bontà per la beltà rmdriste 
D’incdmparabil donna j o voi , che ad essa 
Potrete pur sorvivere , voi fate 
Che iniatte al mondo k divine fornre 
Restin di lei; che in tele e in marmi e itì bronzi 
La eternino gli artefici pih dotti ; 

S\ , che ai remoti posteri l’intago 
Di virtute cotanta in tal beltade y 
Viva quasi trapassi . 

'< • E U M E L O 

Ah , non piti mai 
La rivedrenr noi dunque ? 

A D M E r o 

Oh detti t Ah , tosto 
Dal mio fianco staccate questi miseri 
Orfani figli t rimirarli ornai , 

Pih noi posso. Deh» Morte, affretta, o Morte, 
La tua strage seconda. Alceste & spenta; 
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E vivo è Adméto?v- On ferro, or chi mel nieg^ : 
Un ferraio vo?,tio, Invan voi mi accerchiate 5 * 
Tentate invan voi di frenarmi . *ji, • 

T .. ... ' ' E indaroo . ' 

Tu d’infierir contro te stessa speri,' 

Troppi siara; m sei solo, e inèrme, il vedi; ^ ’• 
Te difendiam da te medesmoor noi . . > 

E ucciderai, pria che te stesso, io'J «turo, ' 1 ' 
Il proprio padre tu . ' \ 

ADMETO . ; 

Serbar me dunque . : : 

Vivo malgrado mio 5 voi sperereste ? . 

Mille son , mille , del morir le vie ; 

Ma non di furto io tenterolle . Appunto , 

Voi testimoni appunto or qui m’eleggo 
Della immutabil mia sentenza estrema. — ^ 
Giuro ai celesti Iddìi , giuro alEinfcrnì , 

Che ornai n^'cìbo alcuno , nè una pure 
Goccia di semplice acqua in guisa ninna ’ • 

A sostentare il corpo mk» per queste • ■ 

Fauci mai pih non scenderà. Ch’io poscia. . 
Irriverente , un tal mio giuro mfi*anga.v 
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ATTO QUARTO/. i8j . 

Tanto possìbil fia , quanto che Alceste « 

Rotte le leg«i deireterno Fato 
Dal negro Averno a riveder qttest’alma 
Luce del Sol mai ricda. — Udiste? Or queto , 
E in me seciiro ^ io stommi . A piacer vostro , 
Voi crudi amici j'con pietà fàlkcc 
Frenatemi » opprimetemi > stfailatemi » 

E per anco negatemi la vista ■ 

Del sospirato corpo i io già con essa 
Sto fra gli estinti < Or tu j Se mai mi amasti » 
Padre ,tu queste nue Spoglie péi cliiudi • ’ 
Entro uno stesso avello conde spoglie 
Della mia Alcestcl-^ B qui dodioe ai detti • 
Nè un sospiro» nè un moto omm» nè un cenno 
Uscirà pih da me 

; ’ < F 1 a E o' * r 

Deh , figlio, figlio I . ' 

Lo abbandonan ie forze • « • • . 

CORO' ‘ i:*.....: •./ ' '.i'! 

' In lui cogli Irnii »! 
Donne » avviviam reUgios a «pdme . ' t ’ ' ' 
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CORO 

MONOSTROFE 

tutto ei può , tutto egli ò , tutto eì pcnétra 
, Col folgor ratto del divin suo ciglio > 
tH Regnator deH’Etra k 
Nè indarno mai k uè a caso, ■ /- 

Scagliato è strale d’immoctal consiglio • ■ ! 

Non disdegnando umane forme , ei volle J 
Il clavigero figlio : :ì; ì.’ ai 

Già procrear di Alcména bella in sèho $ 

Quel' forte Alcide, che su i forti estollo ì 
( D’ira celeste invaso) - ' .1 

Suo braccio sì j ch’ogni valor vicn meno .. ■ 
Di qual che contrastargli ardisca folle . 
Ciò seppe Antéo gigante 5 • ; / 

E Cigno , alto guerrier j figlio di Marte ; 

E Marte stesso il seppe; è il sepper quante 
Idre i e Chimère , e Gerioni , e Móstri > 1 
Vinti a’dì nostri , ; ; , 

Di loro spoglie a forza a lui fean parte. 

Or fia , che indarno » o a caso '» . , nH 
Di sperar c’imponesse on uom cotanto , 
Presso cui l’opra è tutto, e nulla il vanto ?• 
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Muto , e tremante . 

Ogni uom SI prostri ; 

Che tutto può , tutto è , tutto el penétra 
Col folgor ratto del divin suo ciglio 
11 Regnator delTEtra • 
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ATTO QUINTO 

• 1 


scenaprìma 

CORO. ADMETO giacente immobile sotto la 
i statua di Proserpina ,FEREO FIGLI d*Ad~ 

mefo, ERCOLE con una Donna velata^ cui lascia- 
ta in disparte s'inoltra poi egli solo . 

F E R E O (a) 

TT acete , o Donne ; ecco * già riede Alcide , 
leal quanto magnanimo . 

CORO 

E su Torme 
Sue frettolose , da lungi lo segue 
Con passi incerti una velata Donna , 

In portamento aiterà . 

fereO (b) 

Eccelso Eroe » 

(a) Vedendo Ercole . 

(b) Incontrandolo « 
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' ATTO QIT1NT0‘ 

Deh vieni; e tu, ( che il puoi tu sol ) sbttraggi 
Da orribii morte il disperato amico . 

IL coito D*ALCE8TB 

Deh » qual crudeì contando a noi tu davi , 
Erede invitto ! Il semivivo corpo ' ^ 

Portammo fuor d’ognl qualutìque vista : ' 

E fide poscia, ma tremanti e incerte — - 
Sul destino d’Alccste , a! Re negammo 
Dar di noi conto ; c il tacer nostro ,'o Ì détti 
Rotti c dubbiosi , a replicati colpi’ 

Immergevan si addentro in cor d’Admétò 
Lo stil , ch’e?li ai Celesti e aglTnFernaU 
Numf giurava ^ . 

ERCOLE 

/ 

^ ^ ■ O Donne , i giusti Dei • 

D’uom disperato i giuramenti mai 
Non accettan , nè ascoltano . Qui vengo 
D’oghi qualunque giuro a sciorglieno . — 
Admeto 11 a tc il promisi , a te ritornò ; ' ^ 

Eccomi , sor?I • Ma , che fia ? nè udirmi 

- V - 1 ' ( • 

Pur dimostri^ egli ' ‘ . ‘ 

orr. ... . 

. r^HEO . 

. i.\ i-.i,. cielò ! Il rio propósto 
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Ei fermo ha in se , non dar pih cenno ftiuno 
D’uom vivo ornai . « 

E R e 0 L E 

- Duol che di Re sia degno, ' < 
Mostra, o Adméto, e. non più . Qual uom del , 
Vinto or forse ti dai? D’Èrcole amico, (volgo, 
b’Ercole i sensi ad emular tu apprendi . * 

ADMETO 

Al rampognar dì cotant’uom tacermi , • ’ 

Viltade fora . In me volgari sensi , 

Ercole , il sai , non allignar finora . 

Ma priega tu l’alto tuo padre , e il priega . 
Quanto più caldo puoi , che a te mai noto , 
D’orbo amatore il rio dolor non faccia • 
Travaglio egli è , sotto il cui peso è forza , 
Oltre ogni Erculea prova, infranger l’alma • 
Sccuro ornai per la vicina morte 
Me vedi , e di te degno . Or dunque , amica 
La mah mi porgi per l’ultima volta : 

Il pegno estremo, ch’io ti chieggo, o Alcide , 
Dell’amistade nostra santa , è il corpo , 

L’amato corpo della estinta .... Indarno 
Sottrae tu il Testi da’ miei sguardi or dianzi 
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ATTO QUINTO 189 - 

Non può il vederla j accrescermi dolore .... ^ 
Deh, dunque impoiuche mi si renda; io voglio 
Rivederla , e morir ^ ' 

CKCOtE • - 

. ' "AI tornar mio • 

Un qualche dolce e non lèggicr sollievòc . 
Di arrecarti promisi ; ed io tei reco 5 
E non minor di quàluhque altra al certo’’ ' 
Attender mai tu osassi*. Una adorata ' \ 

Fida compagna il Fato a te^togliea y . ' < 

Or per mia man ti dona ( ed’ accettarla. 
T’impone) il Fato stesso altra compagna . 

.. . . ■ ADMETO 

Ch’osi tu dirmi , Aldde.i? r.v- '■ .'jt. • 

..ERCOLE 

• ' ’ 'Eccola . Innoltra ^ - 
O eccelsa Donna , il piede'. 'Ascosa stassi. ' ' 
Sotto codesto velo alta bcltàde ; . 

E vie piò bella ancor l’alma si asconde . 

Sotto le dolci spoglie,; ,> un puro cuore ,, ;r •. 

,, Con sublime.intelletto ; uinil costume .,; I 
9, In regài sangue : „ i prégj tutti in somma < 
Che in donna il Ciel mai racchiudesse, or tutti 
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Gli abbi io costei > pari ad Alceste almeno. 

-.'il.W . M,] AD-MEtO'" . • :jÌj 

Donna ad Alceste, pari ^ Udir’ degg’ io ^ 

Tal sacrilego detto ? Odimi ? Alcide . 

Se in te pur sempre io.vfenerai di Giove 
11 figlio illustre ; c se TEroe , e Tamicò , r;U 
Con tanto amor > con rhrcre'naa tanta > • iv * 

Accolsi.in te j spregiar , decider anco ' . u n.;.> ' 
Dei tu perciò me dispèratò amante? •' • 

Ad un Eroe tuo par , si addicon ella ; ^ • 

Cotai scede in tal punto ? . ff > 

Ah figlio ! e io lui 

Non rispetti l’interprete dei Numi ?< > 

ADMETO 

Se Admeto mai nè reo nè vile ai Numi 
Apparve pur , perchè serbarlo or. essi * - 

A sì "ran costo. a vita òrribil tanto ? ' 

w 

Ovver , s’io degno m’erà.pur di morte' ( 

Prematura !» perchè pigliavansi essi - ' 

Per la mia vita la vita d’Alceste ?- > f > - •< 

Per ucciderci entrambi . E sia dei Numi 
Pieno il voler purch’io mi muoja . *. * 
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ERCOLE 

• ' Ardita 

A lui ti accosta , i> Donna ;.e vajrjavyedcrsi 

' ' ^ „■ r 

Dell’error suo , tu sforzalo ; tu fagli 
Sentii* d’ Alcide la possanza a un tempo , 

E degli.Dei* : !'.) -k: •. • : • !/• 

: . - .-AO M ETO . '• ; : 

L’audace tu arretra »i > 1 ; : A 
Qual che ù' sii puh i»; . Crudo h: l’oltraggio, , ) 
Insdpportabil i quJel ch’or. mi. fai I • : 

Con la presenza tirai '•.'SoTima Al teste ,, ; . ... ) 

Una sola eran’n terra infra i mortai' : . : . A 

EravL^oh cielo.! 0 pifi!non è .;Ma:, s’anco, • 
Altra simile p paci Ià 4 elsa i Numi < , ; . . . . , 

Crear per me volessero yi sol quel la » r 
Qiie!la mia prima , ell’è la mia ; nè.ma?. ■ • . 

Altra al mio fianco... Oh cieli che dico? Io fre- 
Solo irt-penkarlo.' itene dunque or, voi j (mo. 
Itene or tutti , deh;!. Che o^nai vi giova 
D’intort»darmi i miéi, pensieri estremi ? ^ ./ 

Teco mia Alccste ,cteco » i brevi istanti 
Che di vita mi avanzano , vo’trarre ? . - ■ . - 

Fin che s’adempia il giuro mio. 


Digitized by Google 



lOi ALCESTE SECONDA 

ERCOLE 

- ■ Ma quale, 

Qiial dunque fu rempio suo ghiro ? ■ :: . ! A 

‘ - f B R E O ‘ ■ ' 1 

: ! !. j . .. . ’ Oh cielo 

^fentre or dianzi da noi tolta pur gli era , i 
Ogni via d’infierir contro sestpssp , 
pgli in sicura spaventevol voce 
Giurava , ( è noi qui testimonjia forza u ' . 
Prendea del giuro ) ai Celestiali Numi"-;; 

Giurava , e agl’infernali : che pihmai . j 
Nè d’acqua pur semplice stilla al suo . 'I 

Labbro mai pih non perverrebbe: e aggiunse: I 

PossibiI tanto , ch’io rompa il mio giuro , „ .7. 
Quant’è possibil ^he ritorni a vita , . J 

Alceste mai / ' : ' ' ^ 

' 1 R C O L E 

Compiuto dunque , o Admétoi 
E’ il giuràfhètìtó tuo': costei t’ha sciolto* j 

Eccola;m1ra ii Alcesteviva è questa *(a) : : . 

' A D M E T p; ' ' i' 

Che veggo ? oh ciclo J ' 

• 1 / > » . T • ^ 

(a) Lei svela 
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A ATTO QUINTO Ifj 

•, L -:n ,R;JB. ftE q • JA*b v':.5* ;•/.» 

il • f: I fOr qjial pìrestigìQ r.:. • ^ 

. /■/ '*.;, A' :. ? Q . i ^ i •.:* • t 

: Oji BuovqV 

spavento J e che » , chiostri atri di Fiuto 

Scampar^?) tosto l'?xr!' ' :0 

• • . i!, 'Aift -HrE 'f Q .* «j'r-.jp 

1 r knmobU stassi , e muta « 
'Ahi , qiiÉfsta è Foinbra sua ^Ii?a:JlOlièdessal| 
i):u- ::n> rr :p;R,CO IL E' r '’ cri: ornt)'nh 'V 
Dubbj } e terrore l'^ mai'avi^ià » ornai 
Cessino in vqì ; la 'vera. » unica > e viva 
Alcesterè questa venon^’AlcesteJ’Dmbrà 
E intera grazia ottiene ella dai Numìi* !n. 0;';! ^ 
Priad’esser tratta al ritó al lavacro , 

Di pur potati ^ abbracciare , o Admeto , 

E ^avéllantif' L non n. ^ijM .•> 

4 t is'fi $ T:E 

. j.Adméto, atmtp.sposo) 1 A : ' 
Noi riunisce , c per grw tempo » il Ciclo ^ . 

. ! ' AD kE-T.O 

Ah , Falftia yoce , l’adorata voce. , rn y :> ' 

Tom. UI. , I 
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194^ ALCESTE SECONDA 

Qupst’è d*Alceste ; c questa or dal sepolcro^ 
Hammi. chiamato . Aice$<$ ; iò pur ti strìngo 
Dunque di nuovo infra rtiitì braccia? Or venga. 
Venga pi!i< Morte . 

j;.‘ i • ’■ s a,-'C'Ò t i ' '1^ 

Or lungo -bando è tlatofif * - ^ 
Da questa reggia alla funesta l’arca». 

(tr;. D , . À't'Ca ÌTE 


Mólti edie'ti anni infra ù pallenti e i figli p c ii! \ 
Trarremo insieme : e sovmman stromento 
D’inaudilbo prodigi i EpooÌ€< adora . j ’3 ^ ìHi.'iCI 

- „JÀ D T.O ; * 

Splendere in ’te 'già* uri -semidio ben vp^o { 
Ch’io mi ti atterri ’i jj j . .. v .f. ' -‘fi' 1 

il 


- ' .... » R.c o-l' ‘t-'/v;) h f;*r 

t c - So^gi -j-aAtrO non 50 ‘Hó'. 

Io» eh* un mortalj ma non discaro ai- Numi d 

i 

-’A' I> J* lì T O 


Oh ciel ! muto son io* per. la gran giója • 

Agli occhi hùci » quasi «oa; cre5k>.: -.eppure u'/i 
Queste ch’io stringo, , elle ;son pur le amate 
Vere tue mani » o AIceste*': e quei vitali *; . 'i 
Divini sfacenti che ascoltai > dal tuo. - f 
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ATTO QITINTO 
Labro adorato iiscian veracemente . 




A L C E S T E 

Sposo ed io pure i disperati detti 

Del tuo dolore immenso 'or dianzi udiva * ’ ' 

Da te creduta estinta » Oh qual segreta 

Inesplicabil ^ioja , nel.vedcrti 

Di me s\ pieno , ancor che scevro aifatto '? • 

D’ogni speme di me I Troppo tu m’ami ; 

E il tuo feroce giuramento il prova . — - 
Akro'noh resta , che , abbracciati i figli * ' - ' 
Ringraziar pomposamente i Numi . ' ii ?:* • • 

• - ■ F È'r E O • I - ! ?>• .• 

Venite'pr s\:, voi pargolétti, al seno -r-' ' 
Dei racquietati genitorì'entrambi , i > 

» ' . E U ME L o 

Madre, e noi pur quatìto abbiam piànto i Oh 
Vederti pih , noi mi credeva * (cielo 

: . e'r. cole 


M • ‘ ; ! "OT. r*10‘rriai • 


Pili giocondo spettacolOidi questo ' / 
Non vidi , nè pifi tcneroL. Mi sento 

Dolci lagrime insolite far forza 

». *■ 

' Al ciglio mio pur àncQ . ‘ : 
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F€ R E O 

E qual poi fia 
DelEantiqua tua madre oggi la gioja 

Nel rivedérci > o Ad méto ! » 

CORO J 

In te gli Dei 

Lor possanza mostraro . . ‘ : 

ercole ! 

Opra ben tutto - : I 

Fu dei Celesti . Ad essi piacque , p Adméto 
Che tu infermassi a morte » onde poi campo ^ 
Alla virtù magnanima d’ Alceste 
Schiuso venisse j ed'agli Iddii pm* piacque'? / 
Che tu estinta credendola l’imnienso . ■ ; i 
Tuo amor mostrassi col feroce giuro 
Di non mai sopravviverle» lon v T; 

A P M E T o 

. .. o o Ma j come 
Concesso t’era dalle ingorde fauci 
Pur sottrarla dell' Orco'? • : * 

, • • T 

' ercole 

Arcani questi ' * 

Son della eccelsa Onnipotenza , in cui ’ 
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Vano’ del par che temerario or fora 
Ogfii indagar d’itmatlo sennò . Alcide i 
In tal portento i esccutor somniesso 
Del cornando dei Numi i altro et non era ^ 

Nè il dire , a me pià iid&i iiè i voi lice r ^ ’ 

Il ricercar' piCt oltre * iTnico esemplo 
Di conjugale amor , felici e degni 
Sposi 1 allieta lontane i nomi vostri 
E celebrati e riveriti àhdranno. 

f E R E 0 

Tutta or dunque di giubili festivi 
Suoni e la reggia « e la citCadc » intera 
La beata Tessaglia « 

£ a c ò t E 
Ed io con voi 

Tre pieni giorni infra con viti e canti 
Festeggiando sfarommi . A compier quindi 
Altro comanda d*Euristèo ( deh fosse 
L’ultimo questo ! ) il mio destiti mi sprona 
In Tracia j ed acquistargli a forza i crudi 
Diomedéi carnivori destrieri ) — 

Ma intanto or quì le mie passate angoscie 5 
E le future 5 alleviar mi giovi 
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Mirando in voi d’ogni celeste dote 
Un vivo specchio in terra . Era sol degno 
Di Alceste Admdtoje sol di Admeto, AlceSte. 

.... CORO 

E degni entrambi del sublime Alcide . . 
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SCHIAR] MENTO 

DEL TRADUTTORE 

SÙ QUEStA 

ALCESTE SECONDA 


Ne„ ’aniió 1794, ritrovancìomi lo traduttofe in Firen- 
ze, comprai su un muricciuolo un fastellonedi libri 
sudici ^ fra’ quali v’crano pur anche alcuni classici di 
non cattive edizioni . Dissemi il Muricciolajo, essere 
àiati tutti que’ libri appartenenza d’un certo Prete , 
morto decrepito e povero , del quale o non mi disse il 
nome , o mi passò di mente . Portatili a casa , facen- 
done la rivista , ritrovai in un fascette d’alcunc operuc- 
ce legate assieme , un Manoscritto pi uttosto bello e te- 
stantemente pulito, che mi avvidi esser Greco. Ma sic- 
come io non s.tpeVa assolutamente di questa lingua'^- 
tro che il semplice alfabeto , ed anche malamente ; io 
venni con molta pena a raccapezzare, compitandolo 
lettere del frontespizio , le due parole ALCESTE ed 
EUKlPtDE. OndCj credendomi che il Manoscritto fosse 
una copia della hen nota Alceste di Euripide , senza 
badarvi altrimenti lo buttai fra i libri dimenticati , co- 
me cosa che mi riusciva inutile aiTatto . 

Successivamente poi nell^aono 179S entratami pcf 
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via d’òiiio la vergogna ncU’ossa , nel trovarmi io giuiv- » 

to oramai all’età di quarantasei anni , e d’avere eh ben 
anni Venti esercii ^.to comechc fosse l’arte delle lette- 
re , e schiccherate fra Icalirecose tante tragedie, sen- 
za pure aver mai non che studiati , ma nè letti tampoco 
ì fonti sublimi di queU’arie divina ; allora Solamente ^ 

( ancorché tardetio ) intrapresi a kgetfre dopo Omero 
i tre Tragici Greci , cominciando da £s:hi1o. E li andai 
leggendo in quelle traduzioni latine letterali i che si so- 
gliono porre a colonna col testo Greco . E crescendomi 
ptogressivaifiente sempre più col leggei'e e la curiosità, . 
e la vergogna , ed una certa tacita speranza o lusinga 
di poterli pure una volta ed intendeà'e y e guatare , o 
sviscerare direi nel loro originate idtóma,- m’impchgaì 
senza accorgermene in questo oceano immenso della 
lingua Greca, di cui se aftc-i altri rreiu’anni vivessi,- 
non ne porrò mai vedere ceframente la riva . 

Versola metà dell’anno 1796 mi posi dunque a stii- 
diare in tutta regoEt e ostinariss'imRmente da me solo 
le diverse Grammatiche Greche . E coiffirrcirfndo daflcf 
Latine-Greche, a poco a poco mi disfeci deU’iiuerprete,' 
e seeuitai lo studio nelle Gra'mm.uicheGrechc soltanto,- 
il che accrescendo la dlilicoltà , accrebbe pure anche il 
frutto non -poco . E quanti ritrovava più ostacoli , tan-’ 
fo infìammandomi ph'u e o bene o mille, alcun poco pur 
progredendo; pervenni nell’anno sussegueme al punto 
di poter esattamente appurare dove le trasduzioni lette-' 
rali si trovavano accurate , dove no; dove deboli , do- 
ve equivalenti ed insommai a poterli sempre andante- . 
mente raErontate col Testo . 

- In quésta maniera franando studiando e bestemmiar-» 
do e penando , ' io «ra pervenuto ad aver lct;e tutte le 
frertatre Tragedie Greche , e le undici Coibmedfedi- 
Aristofane e alcuPe delle T^ragedie le avea lette sino 
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in due e tre volte in diversi tempi ; e tra queste TAlce- 
stedi Euripide, la quale per via del soggetto ‘mi era som- 
mamente piaciuta oltre le altre tutte e sue t degli altri . 

Cercando dunqile io ogni mezze per andarmi un po- 
co più sempre rinfrancando nell’inielligen/.a della lin- 
gua, mi entrò allora il pensiero di tradurre tutta l'Alcc- 
ste ^ di cui già alenili degli squarci più lielli mi si erari 
falli tradurre quasi per forza , senza cirsio punto pen- 
sassi a pigliar tale assunto . Ma , accintomi al lavOrd , 
ad ogni pagina quasi io itlcontrava delle diiricOltà non 
pifcoie , alle quali nè traduzion letterale , né note , nè 
Varietà di lezioni bastavano per farmi sicuro deli’inten- 
zione dell’autore . Incepp xtonli una volta tra l'altrc i n 
uno dì questi si fatti ScOglj i mi tornò allora in mente 
quel mio Manoscritto comprato da più di due anni , di 
cqi ho fatta nlcnzìone , Fattane tosto ricerca , con 
molta anzietà mi accingeva a consultarlo su quei pasfi 
duiibiosi ; ma non vi esscrldo nel Manoscritto nè i nu- 
meri apposti ai versi , nè divisione nessuna di Scene nè 
di Atti , come usa nei testi Greci , non mi Veniva mai 
futto di rintracciare quel tale o tal verso , o parlata , 
ch’io avrei voluto raffrontare coi resti stampati • 

. Dopo essetmici impazzato più volte , e senza niun 
frutto , allora finalmente (Vc’bella sagUcità* prontezza 
e prestezza d’intelletto! )iiicorbinclal a dubitate fra me, 
che quel mio Manoscritto non fosse la solita e nota Al- 
cestedi Euripide. E fattomi ad esaminarla con flemma 
da capo, tosto me né accerrai scorgendovi da bel priii- 
prìncipio una total differenza nel nùmerd e qualità dei 
personaggi ; e suct€ssìvamente poi leggendola tutta al- 
la meglio ( éon logorarvi sopra essa un LeSslcO ) eli At- 
ti , e le Sceile * e i Curi , tutto rittovai differentissimo 
essere dall’altra . 

Quando ebbi dunque finita la traduzione deirAlceste 
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prima; mi accinsi immediatamente a tradurre quest’ Al- 
cesie seconda , E siccome non mai si legge cosi icrupo- 
losaniente piua’opera , quanto nel doverla tradurre , 
io ancbva tuttavia ritrovandQ in questa seconda trage« 
4ia una quasiché ribollhuia direi^ degli stessi pensieri^ 
parole,’ immagini , ed aHctci , ma ?empre. sotto altre 
forme impastati , e con molta diversità distribuiti : taU 
ché ionoa ben sapeva , nè so , qual idea critica formar? 
•nii di quest* Alceste, clje ora mi pareva poter essere; an» 
ch*essa di lEuripide , ed ora no . , ìììd 

Ma , qual ch’ella s' fosse , appena io n’ebbi termir 
nata là tradut;ibne , che pia già non poco pavoneggian< 
domi di questa letteraria scppena; e non avendo inteso 
che nessun dotto di Lipsia avesse hoora mostrato, di 
aver notiziaidi questa seconda Alceste di Euripide ; iq 
cresciuto in jialdanza me pe staVa coyanrio una dissetr 
razione Latina ( Dìo sa come ) da premettersi a quésta 
iraduz/one ; e pensavami di prolissamente corredarla di 
notizie Filologiche , Antiquarie, e.l.<apidarie, e d’inda-; 
zioni , e di congetture , e di varie lezioni sul Manq- 
scritto : individuando , se egli fo?se cartaceo, o mem- 
branaceo , di uh tal secolo 0 , di un tal aliro; ed altre , 
ingegnose'»' ^larer mìo ed ut’ilisfime esercitazioni 
sdli’arre 'Tragica,- su la Tragedia degli antichi, su 
i Cori ,esu tutto in somrnaquel ch^iomi credeadi sape- 
re , avrebbero talmente accresciuto il Volume di que-^ 
stf Alceste cadetta , ch’ella vi sarebbe rimasta in aspet-, 
to di accessorio più assai che di principale • Ma il gior-, 
i\o, ( qimè ) in cui già già stava tq per emettere quellà 
dissertazione , andai per riprendere il mio gioiello Ma- 
mtscriiro nella cassetta dove nje Io joleva preziosameii-; 
te: custodire' i ed i, oh cielo J tutto ricercai , rivoltAi , 
sconficcaiiil niìo fedele scrittolo ; fra tutti i miei libri e 
carte investigai con ostinata diligenza più giorni, nè 
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•iiiarijiù mi venne fatto di rintracciarlo . < ' • ' 

-( DisiìMatopcr una si importante perdita , e stanco ri- 
iiniio di tante e sì faticose ricerche ; me ne andai final- 
mente a' Ietto una sera. Ed ecco (eflerro^forse dì, troppo 
accesa o di troppo spossata fantasia) appena chiudevm 

10 gli occhi , ecco che una testa di Euripide 4 la quale 

disegnata da amata mano appesa pende nella; naia jcam» 
meretta , pareva sorridendo guardarmi; e giurato avrei 
cosi tra il sonno c la che quella venerabile imar 

gine mi articolasse distintamente queste non poche pa» 
role, che io qnl fedelmente registro * > . 

„ Non'ti affliggere più oramai dello smarrito tuo 
Manoscritto. Lo cercheresti tu invano. Espresso vole- 
V, re mio egli é che tu non lo rivegga maì>più; siccome 
*, v-'ler mio parimente è srato, che solo perora ne aves» 

11 si notizia .Ma , poiché tu hai inrerameate ed esattìs- 
si mamen re tradotta questa mia Alcéstei seconda non 

„men chela prima ; ’àrà poi pensìer mìo una volta di 
„ fare a suo tempo ricoraparire alla luce quel mio te- 
,, sto smarritosi, il quale per ess^ire statoigiioio finora, 

,, verrà forse anco tacciato di apocrifo . Intanto , con 
,, questi miei ammonimenti paterni lo ti voglio rispar* 
iniar la vergogna die tu' ri trarresti dsd volerli spac- 
„ciare per erudito , *rfon lo essendo tu stadi) mai . E’ 
,, voglio che tu per ora , con questa tua seconda Alce- 
„ste tradotta , abbi ad incontrare piuttosto là taccia d* 

,, impostore , quasi 'che tu da iin Manoscritto a mefnl- 
jjtamenrè attribuito ricavata l’avessi ; c forse anco ti' 
^lascierò incontrare la taccia di spergiuro ad' Apollo , 

,, ove mai tu ne fossi creduto l’autore , contro il tuo 
,, espresso giuramento? prestato a quel nostro cornune 
„ Iddio orson ben dieci anni, di non ti calzare mai pià 
,, da quel punto in poi il cott^no : ogni altro letterario 

1 * V 
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,, pericolo in §prama ti lascierò correre , piuttosto che 
„ dis^erraz ionare (a) senza donrina . lo dunque ti ini» 
,, bisco assolutamente di appiccicare a niuna di queste 
due Alcesti né prefazione, né note, né dissertazione, 
„ né altro; fuorché la sempl ce narrazione di quanto 
,,ti é accaduto intorno a questa seconda : ed anche t* 
„ impongo di narrare il fratto in umil prosa , per non 
,, gli dare aspetto nessuno di poetica favola . ,, 

Al cessare di questi amorevoli accenti , io mi rist e- 
glisd stupefatto ; e addolorato si , ma in un rassegnalo 
pienamente ai non dubbi com >ndi di un tanto Personag- 
gio, Ed ecco qui come stanqui queste due traduzioni , 
l’una all’altra accoppiate , ed a parer mio inseparabili . 
Rimane con tuttociò la libertà al leggitore interissima , 
di accettare o scartare, o l’una o l’altra, od entrambe. 

(a) Euripide , avvedo nella sua divina lingua a 
formare m suo piacimento delle nuove parole , si ^ 
presa anche in questa la licen-^a di stamparsi il dis- 
sertazionarc ; ed io non fo cifro che servilmente ripe^ 
feria. 
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